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SI E’ C O N C LU SO  V E N E R D Ì’ CO N  QUESTO IN C O N T R O  IL 15. CICLO DEI BENEČANSKI K U L T U R N I DNEVI

La primavera secondo Bekeš
Le attese del “Partito per il rinnovamento democratico” per le elezioni in Slovenia
L'incontro con P eter Bekeš, 

membro del Comitato Centrale 
dell'ex Lega dei Comunisti della 
Slovenia, ora "Partito per il rinno­
vamento democratico”, svoltosi 
venerdì a S. Pietro, ha concluso il 
15. ciclo dei Benečanski kulturni 
dnevi, dedicati quest'anno alla 
svolta ele tto ra le  del prossimo 
aprile in Slovenia. Un piccolo bi­
lancio di questa serie di incontri 
l’ha fatto già, in apertura, Paolo 
Petricig, che ha coordinato la se­
rata: "Grazie a questa pluralità di 
scambi e di contatti, abbiamo su­
perato già in fase pre-elettorale 
quella pregiudiziale che vedeva 
da un lato una società basata sul 
pluralismo dei partiti, dall'altro 
una società basata sul monoparti­
tisnio. Siamo ora alla ricerca di 
una nuova simmetria, più com­
plessa ma anche più feconda".

L'intervento di Bekeš ha confer­
mato q u est'o p in io n e  positiva. 
Molto bravo nell’auto-tradursi in 
un italiano quasi perfetto, Bekeš 
ha avuto anche il pregio di svol­
gere una relazione lineare, rac­
contando la prim avera slovena 
dalle sue più lontane origini ad 
oggi, partendo dal primo dopo­
guerra, quando la Jugoslavia riu­
scì a crearsi uno spazio più aperto 
rispetto alle società socialiste di

tipo stalinistico, attraverso gli ul­
timi anni dell'era Tito, quando era 
ancora possibile nascondere la 
crisi economica con i crediti stra­
nieri.

Ma quello che più interessa é 
ovviamente l'oggi, ed oggi, nono­
stante i problemi legati ad una 
crisi economica non più tanto fa­
cile da nascondere, ed i conflitti 
non solo politici riguardanti il ri­

conoscimento etnico nel Kosovo, 
sembra che la maggioranza delle 
repubbliche jugoslave accetti i 
princìpi base delle riforme demo­
cratiche, quei princìpi che, respin­
ti, avevano fatto uscire gli sloveni 
dal Congresso. "La primavera non 
é solo in Slovenia - ha affermato 
Bekeš - ma anche in Croazia, e ci 
sono buone possibilità che avven­
ga presto anche in altre repubbli­
che jugoslave".

Peter Bekeš na predavanju  v Špetru s Petričičem

L'esponente del Partito per il 
rinnovamento democratico si é 
quindi soffermato sulle future ele­
zioni, dando una serie di dati inte­
ressanti su quali siano le tendenze 
partitiche del popolo sloveno. Il 
corpo elettorale é diviso in tre 
tronconi, con percentuali pratica- 
mente identiche: il centro-sinistra, 
formato dal Partito per il rinnova­
mento democratico, dalla Lega so­
cialista e dal Partito liberale; la 
coalizione Demos; gli indecisi. Un 
terzo, quindi, dei votanti, non sa... 
che partito prendere. "La decisio­
ne di questi - dice Bekeš - darà il 
vincitore delle elezioni, ma é ov­
vio che gli scarti da partito a par­
tito saranno minimi, e che quindi 
nessun partito, da solo, potrà ave­
re la maggioranza assoluta".

Gli ultimi scampoli della rela­
zione di Peter Bekeš sono stati de­
dicati ai rapporti con l'Europa 
("Chiediamo di creare al più pre­
sto in Slovenia ed in Jugoslavia le 
circostanze politiche, culturali, 
economiche per entrare a livello 
costituzionale nella comunità eu­
ropea") e con gli sloveni che vivo­
no al di fuori dei confini della re­
pubblica, con i quali ha auspicato 
dialogo e collaborazione.

Michele Obit

V GORENJIM  TARBJU V SREDENSKI OBČINI NA PAM ETNA POBUDA, KI JE ZARIES VRIEDNA VSE POHVALE

Priet ko arbida vse pokrije

Italijanski državljani sloven­
ske narodnosti na sejah deželne­
ga sveta F-JK nimajo pravice, 
da lahko spregovorijo v sloven­
skem jeziku. N iti ob posebnih 
priložnostih, kot se je zgodilo 
prejšnji teden, ko je  deželna 
skupščina imela v gosteh pred­
sed n ik a  sk u p šč in e  re p u b lik e  
Slovenije M irana Potrča in dele­
gacijo slovenskih poslancev.

Predsednik deželnega sveta F- 
JK Solimbergo je nam reč odvzel 
besedo  svetovalcu  S lovenske 
skupnosti Brezigarju, ko je po­
stavil vprašanje Potrču v sloven­
skem jeziku. Solimbergo je Bre­

zigarju dejal, da mora govoriti v 
italijanščini. Brezigarjevo opore­
kanje (delovala je služba simul­
tanega prevajanja) ni zaleglo, 
zaradi česar je svetovalec Slo­
venske skupnosti v znak protes­
ta zapustil dvorano deželnega 
sveta. Predsednik Solimbergo se 
je tudi nato obregnil ob začetne 
besede svetovalca Zelene liste 
Rossija, ki je goste pozdravil v 
furlanščini in ob besede sloven­
skega kom unističnega svetoval­
ca Budina, ki je protestiral zara­
di zapostavljanja slovenščine in 
dem onstrativno končal svoj po­
seg s slovenskim stavkom.

Predsednik skupščine Potrč je 
obžaloval, da je prišlo do zaple­
tov v zvezi z jezikom in pri tem  
dodal, da je to sicer vprašanje, 
ki ga mora urediti italijanski 
parlament, kaj takega pa se v 
Jugoslaviji -je dodal- ne bi zgo­
dilo , k e r im ajo  p re d s ta v n ik i 
manjšin pravico, da govorijo v 
lastnem jeziku. Predsednik de­
želnega sveta F-JK je s svoje 
strani obrazložil, da vprašanje 
u p o rab e  m an jšin sk ih  jezikov  
urejujejo državni zakoni in da 
deželni svet pri tem  nima pri­
stojnosti. Ob tem  je izrazil upa­

nje, da bi država čimprej rešila 
to vprašanje, dotlej pa velja pra­
vilo, da se v deželnem  svetu go­
vori v italijanščini.

Prepoved je odločno obsodila 
SKGZ, ki je ocenila, da je pri­
mer dobil posebno razsežnost 
za rad i p riso tn o s ti n a jv iš jeg a  
predstavništva slovenske skup­
ščine. Slovenska kulturno gos­
podarska zveza meni, da ni mo­
goče graditi Evrope narodov in 
narodnosti, kakor tudi ne resnič­
nega dobrega sosedstva na te ­
m eljih om alovaževanja narod­
nostnih pravic.

SABATO A S. PIETRO

Eletti sloveni 
in assemblea: 
l’augurio é...
Questo sabato si svolgerà a S. Pie­

tro al N atisone l'assem blea d egli 
eletti sloveni nelle pubbliche ammi­
nistrazioni. E' ovvia, ma non formale, 
la nostra soddisfazione per l'avveni­
mento che riguarda la riunione di un 
gruppo fortemente rappresentativo  
della complessa realtà politica in cui 
come sloveni viviamo. Lo stesso fatto 
che le  personalità pubbliche che  
eleggiam o con il nostro voto si in­
contrino insiem e per esprimersi sulle 
attese della comunità slovena di tut­
ta la regione Friuli-Venezia Giulia 
ha di per sé un rilievo che non potrà 
sfuggire a nessuno. Che poi sia stato 
scelto S. Pietro al Natisone come 
sede dell'assemblea ci pare rafforzare 
ulteriormente l'importanza dell'even­
to. Perciò il nostro saluto ed il nostro 
augurio non sono assolutamente ri­
tuali, ma vanno alla sostanza.

N elle  due altre province la diffi­
coltà prevalente di mettere insieme 
le componenti ormai storiche della 
minoranza slovena trova ragione nel­
la concorrenzialità politica fra loro e 
nelle reciproche diffidenze di carat­
tere elettorale. N ella nostra provin­
cia, invece, le  ragioni che hanno im­
pedito fino a questo momento un in­
contro - non dico concorde od unita­
rio, ma almeno approssimativamente 
indirizzato ad una qualsiasi indica­
zione - erano molto più profonde. 
Quelle ragioni riguardavano storie 
politiche, personali e  vedute generali 
che prendevano le mosse addirittura 
dalla divisione sull'esistenza o meno 
della minoranza slovena, per finire 
con una seria frattura fra la richiesta 
da una parte e il rifiuto dall'altra, di 
qualsiasi tutela.

Se ad un dialogo, che pure vedia­
mo difficile ed irto di ostacoli, si é 
giunti, ciò significa che alcuni passi 
sono stati compiuti. Tanto più vale 
questa considerazione se si pensa  
che il no più rilevante alla tutela é 
sempre venuto dalle file della DC, la 
quale nel dopoguerra ha avuto a di­
sposizione un consenso elettorale che 
andava oltre il 50 per cento. Da que­
sto fatto é facile riconoscere che non 
tutte le remore sono superate e che il 
dialogo fra gli eletti non camminerà 
in discesa.

Per quanto sensibili ai progressi 
com piuti, non ci pare di poterci 
aspettare una facile intesa. Pensiamo 
però che sia importante che gli eletti 
vadano all'incontro con un atteggia­
mento costruttivo e con la consape­
volezza delle responsabilità di cui 
sono investiti e  di quanto é necessa­
rio oggi, non ieri, presentare alla 
gente. Indubbiamente anche noi sia­
mo parte di questa e com e tali inter­
veniamo. Senza falsa modestia e rico­
noscendo i nostri limiti, riteniamo di 
essere protagonisti dei fatti nuovi 
che si vanno prospettando nel nostro 
territorio: da più decenni abbiamo la­
vorato per spaccare l'involucro di 
ghiaccio in cui si trovava ibernata la 
minoranza slovena della nostra pro­
vincia, e con lei la sua cultura, la sua 
lingua e le sue prospettive di rinasci­
ta. Abbiamo usato tutte le  nostre for­
ze, il nostro tempo e le nostre capaci­
tà per far si che il ghiaccio si rom­
pesse. Perciò oggi abbiamo il pieno 
diritto oltre che il dovere di interve­
nire nel dibattito, dal quale ci atten­
diamo alcuni passi concreti.

Se la discussione sarà sui princìpi, 
allora pensiamo che si deve andare 
avanti per ottenere chiarezza nelle de­
finizioni e, giacché il tema generale é 
la legge di tutela ed un giudizio sulla 
legge Maccanico, si dovrà necessaria­
mente discutere sui titoli. A questo 
punto deve cadere ogni finzione: la 
nostra é una comunità slovena e le 
sue specificità non fanno che provarlo. 
Circa il giudizio sul disegno di legge  
del ministro Maccanico si dovrà en­
trare nel merito e discutere sulla cose 
fa t t ib i l i .  T u tta v ia  q u i le  opini»

Paolo Petricig

segue a pagina 2

'V
. Ute m  Sft

Slovenska beseda prepovedana
Kjer je  dtelo, bo tudi pardielo...

Moja nona je  pravla: "Kjer je 
donas lepuo obdielano an dan 
bo arbida rasla ". Moja nona je 
im iela ražon. Ne popunoma, saj 
če je  ries de malomanj vsi za­
puščajo našo zemjo "zak da vič 
diela ku pardiela" je an ries, de 
drugi gledajo ustavt arbido, ki 
vse v nje krile skrije.

Tuole se gaja tele dni v G ore­
njim Tarbju, kjer 'na skupina 
ljudi, s pomočjo zadruge Seuke 
iz Bamasa je zad za vasjo, Dol 
na Tarbijske usadila 1.100 jabuk 
an še jih bojo. An kar očedejo še 
drug kos tele velike ravnine (do 
seda so pokril s fiancami 7 etar- 
ju), usade tud kostanj.

Bojo pa gledal prepričat še 
druge gaspodarje, ki imajo njih 
kos na teli ravnini, saj, čeglih

tela je zaries 'na pam etna stvar, 
ne vsi so dal njih "adežjon".

Muormo poviedat, de telo rieč 
se jo je umislu 'no lieto od tega 
Giovanni Stulin - Vanielic, po­
m enu se je  z drugim  judem. 
Dvajst dni od tega njega sanje 
so ratale resnica. Subit an z veli­
ko dobro vojo so parskočil na 
pomuoč Mario Chiabai - Škodic, 
Franco an Luigi Drecogna an 
Giacomo Stulin, te mal sin Vani- 
elcja. Za iti napri pa imajo potri- 
ebo sudu, m anjku za arzšerit sta- 
zo, zak seda je težkuo iti po nji 
še z majhanim tratorjam. Za tuo­
le so potarkal tudi na vrata naše 
Gorske skupnosti, kjer, do sada 
nieso še odparli vrat...
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U N ’O R D IN A N Z A  DEL SIN D A CO  PER I M ELETI “A V V ELENATI” DI PO N TEA C C O

M ele tempestose
Un'ordinanza del sindaco di S. 

Pietro Marinig ha, almeno per il 
momento, calmato le acque tem­
pestose, ma non del tutto risolto, 
la vertenza riguardante gli ormai 
famosi meleti di Ponteacco. Il pae­
se si trova da tempo assediato dai 
frutteti, posti a poca distanza, a 
volte quasi attaccati, alle case, 
agli orti, ai giardini, e in ciò non 
ci sarebbe nulla di male se gli im­
p ian ti fru ttico li non venissero 
trattati con prodotti chimici noci­
vi per la salute delle persone e 
dannosi per le altre colture.

Le mele avvelenate, di proprie­
tà della ditta Sparavier di Gaglia­
no, non sono uscite da una fiaba, 
ma, cruda realtà, hanno impaurito 
gli abitanti di Ponteacco, a cui 
non piace proprio l'idea di respi­
rare aria inquinata. "Non siamo 
contrari all'insediamento dei frut­
teti, anzi ben vengano - ci dice 
Nino Specogna, insegnante di 
musica, tra l'altro, anche alla Gla­
sbena šola di S. Pietro - ma senza 
arrecare danno all'ambiente e ai 
privati". Il problema solleva altre 
questioni. "La nostra valle é sem­
pre più invasa da queste cose orri­
bili, e gli appezzamenti di terreno 
sono così piccoli che questo tipo 
di coltura non é pensabile" conti­
nua Specogna. Di fronte alla sua 
abitazione, ad un passo dal confi­
ne e dall'orto, sono state già pian­
tate le fila di pali che dovranno 
fare da supporto ai futuri meli. Al­
tri abitanti, come Pietro Guion e 
la sua famiglia, stanno peggio, 
perché attorno alle loro abitazioni 
i meleti sono già stati trattati con 
sostanze inquinanti.

Specogna non tace nemmeno su 
altri aspetti: "E’ la politica di fon­
do che é sbagliata. Ai proprietari 
di questi meleti sono andate sov­
venzioni altissime, soldi che po­
trebbero servire per diverse coltu­
re che non abbisognino di fitofar­
maci: d'altronde le nostre seuke 
ce le abbiamo quasi ogni stagio­
ne, e senza bisogno di trattamenti.

Im e li che stanno crescendo accanto alla  casa di Pietro Guion

I partiti, questa é l'amara verità, si 
interessano poco del problema 
ambientale".

Gli abitanti interessati dalla vi­
cenda hanno comunque bussato 
alla porta del sindaco di S. Pietro 
Marinig, chiedendo il divieto del­
l'uso dei trattamenti inquinanti. Il 
sindaco ha risposto, anche se­
guendo le indicazioni di tecnici e 
dell'ufficiale sanitario, con un'or­
dinanza, datata 14 marzo, in cui 
tra l'altro si vieta "l'utilizzo dei 
presidi sanitari di 1. e 2. classe in 
prossimità delle abitazioni, entro 
una distanza di 100 metri-, é con­
sentito l’uso di presidi sanitari di 
3. e 4. classe con modalità ed ac­
corgimenti tali da evitare lo scon­
finamento di fitofarmaci su pro­
prietà e culture altrui. E’ comun­
que obbligatorio mantenere una 
distanza di 10 metri da case, orti e 
giardini".

Per i non addetti, i presidi sani­
tari di 1. e 2. classe sono i veleni e 
le sostanze più nocive. "Ma non si 
sa - ci spiega Renato Qualizza, 
consigliere comunale ed agrono­
mo - a quale classe appartengono

i fitofarmaci adoperati per i mele­
ti di Ponteacco, perché il proprie­
tario non é tenuto a dirlo". Qua­
lizza ha chiesto in consiglio comu­
nale di introdurre l'obbligo a de­
terminare data, ora e principio at­
tivo delle sostanze da parte degli 
operatori, ma sembra che questo 
non sia fattibile.

Quali effetti potrà avere ora 
quest'ordinanza? "La distanza di 
10 metri - secondo Specogna - é 
proprio al minimo di una certa af­
fidabilità di tutela". "Le leggi 
sono tutte belle cose - dice Qua­
lizza - ma può accadere che suc­
ceda quello che non dovrebbe 
succedere: é difficile dire quando 
é stato o non é stato arrecato un 
danno".

Interpellata telefonicamente, la 
responsabile della ditta Sparavier 
non ha voluto rilasciare dichiara­
zione "per non essere fraintesa, 
come é già accaduto ". Peccato, 
perché ci si aspetta, ora, un gesto 
di responsabilità dai proprietari di 
questi meleti per porre fine ad 
una vicenda che non é utile a nes­
suno.

Michele Obit

V Vidmu
o potresi
Videm ska pokrajinska uprava 

in odborništvo za ekologijo pri­
rejata v palači Belgrado v Vid­
mu 29., 30. in 31. m arca m edna­
rodni znanstveni posvet o e le­
mentih, ki napovedujejo potrese 
in ki omogočajo globalno nad­
zorstvo nad okoljem. N a posvetu 
bodo sodelovali strokovnjaki in 
raziskovalci iz več evropskih d r­
žav, iz Japonske, Indije in Sov­
jetske zveze.

Po pozdravih predstavnikov 
oblasti se bo posvet odprl 29. 
marca zjutraj z uvodnim  refera­
tom profesorja Giorgia M atteu- 
ciga. Benečan po rodu in profe­
sor na Univerzi v Neaplju, kjer 
se ukvarja prav s problem i po­
vezanimi s potresom  oz. z njego­
vo napovedjo, prof. M atteucig je 
tu d i vod ja zn an stv en eg a  p r i­
pravljalnega odbora posveta.

G LI ELETTI SLOVENI IN ASSEM BLEA A S. P IE T R O

L’augurio é che
dalla prima pagina

oni differiscono e sarà quindi necessa­
ria la disponibilità di ciascuno a ri­
nunciare almeno ad una piccola parte 
del proprio modo di vedere.

A noi interessa che la conclusione 
sia questa: il testo di legge può e deve 
essere migliorato di modo che risulti 
utile. Mi pare che noi non facciamo 
questioni di forma: se non riusciremo 
ad entrare nella legge  dalla porta 
principale, pazienza, ci accontentere­
mo come al solito di quella di servizio.

ČEDAD 
dvorana I. TRINKO 

v petek  23. marca ob 18.00

Seja razširjenega g lavn ega  
odbora SKGZ

Dnevni red: Maccanicov za­
konsk i pred log; prenova  
SKGZ; razno.

• • •
L'importante é che non ci si faccia ri­
manere alla porta. Fuori della metafo­
ra, diciamo che ci interessa la sostanza 
delle cose nei campi dell'istruzione 
slovena pubblica (e privata), dell'uso 
dello sloveno colloquiale negli uffici e 
nei consigli, della toponomastica e 
delle attività culturali di carattere re­
gionale (teatro, ricerca, educazione 
musicale, ecc.). In sintesi quel pac­
chettino di norme che ci permettano 
di ingaggiare, senza essere sconfitti in 
partenza, la lotta contro il tempo, il 
quale da anni va dettando il pronosti­
co della nostra scomparsa come grup­
po etnico.

C'é un'ampia scala di valori fra il 
minimo (e tale va considerato ciò che 
prevede la legge Maccanico) ed il 
massimo (quello che nessuno ha osato 
proporre). C'é dunque spazio per la di­
scussione dei nostri eletti. E non c'é 
bisogno di ricordare che questa di­
scussione si svolge in un ogg i che di­
venterà prestissim o dom ani, visto  
come si é messo ormai a correre il 
mondo.

Paolo Petricig

Vernasse» /  Barnas 
San Pietro al Natisone /  Špeter

Prodotti per l'agricoltura per produrre nel rispetto della  
natura:
□  Piante, sem enti, concim i, antiparassitari, terra, attrez­
zature, m a c ch in e  agrico le e  consigli tecn ici qualificati

Vse kar potrebuješ za kmetijstvo ob spoštovanju narave: 
D Sadike semena, gnojila antiparasitarna sredstva, ze­
mlja, orodje, stroji in kvalificirani strokovni nasveti

Il P atronato Inac d i C iv id a le  
inform a che la  C entra le  S in d i­
ca le  des M ineurs FGTB di L ie­
g i  é  in t e r v e n u ta  p r e s s o  i l  
Fonds National des Pensions 
di B ru xelles per un so lle c ito  
d ell'In v io  d e i m o d e lli "Reso­
conto  d ell'an n o  1989" da a l le ­
g a re  a lla  d ic h ia r a z io n e  d ei 
redd iti d e i p en sion a ti ex  m i­
natori.

L'Istituto b e lga  ha garan tito  
ch e  q u esti v erran n o  in v ia ti  
entro 11 m ese di ap rile . Per la 
com p ilazion e d e l m od ello  740 
e  per u lter io r i in form azion i si 
in v itan o  g li  In teressati a r i­
vo lg ers i a ll'u ffic io  Inac di C i­
v id a le , in  v ia  M anzoni 5.

Argemi: nel segno 
delle lìngue minori

(seconda parte)

La Chiesa deve quindi rischiare 
di opporsi a llo  Stato?

Non è accettabile nè giustificabi­
le un atteggiamento rinunciatario 
rispetto ad un diritto fondamentale 
come quello dell'uso della lingua 
del popolo in nome della necessità 
di evitare conflitti con lo Stato ed i 
poteri che lo rappresentano. Un 
tale comportamento significhereb­
be giustificare una palese ingiusti­
zia.

Vorrei concludere questo argo­
mento richiamando la grande re­
sponsabilità della Chiesa nella de­
terminazione della qualità dei rap­
porti tra 'maggioranza' e "mino­
ranza" e sottolineando la necessità 
di una decisa e definitiva "scelta 
dei poveri", in ossequio all'indica­
zione evangelica. La povertà non è 
solo materiale, ma è anche indigen­
za derivata dall'impossibilità, o dal­
la difficoltà, di sviluppare la pro­
pria identità nazionale, della quale 
la lingua è elemento fondamentale.

La Chiesa dei poveri è quella 
che difende i suoi poveri "hic et 
nunc", si compromette, si sporca le 
mani con il quotidiano del suo po­
polo.

Quanto potrà Incidere anche in 
Europa occidentale l'affermazio­
ne d elle  identità nazionali dei 
popoli dell'est europeo?

Ritengo che quanto avviene al­
l'est avrà profonde ripercussioni 
anche sulla società occidentale. Per 
quanto ci riguarda più direttamen­
te vorrei riportare un fatto avvenu­
to di recente. Due mesi e mezzo fà 
il parlamento della Catalogna ha 
approvato un ordine del giorno con 
il quale si dichiara favorevole al di­
ritto all'autodeterminazione del po­
polo catalano. Poco dopo è stato il 
parlam ento dei Paesi baschi a 
prendere la stessa posizione. Ebbe­
ne, senza il nuovo clima internazio­
nale venutosi a determinare in se­
guito agli sconvolgimenti in atto 
nei paesi dell'Est, queste presa di 
posizione non sarebbero state nep­
pure immaginate.

Al di là di questo però, l'insegna­
m ento m aggiore che dobbiam o  
trarre dai mutamenti all'Est ed in 
particolare della forte richiesta di 
autonomia nazionale espressa dai 
popoli è  che le garanzie formali 
sancite dagli Stati, non sono per 
niente sufficienti a garantire lo svi­
luppo e la libertà dei popoli mino- 
rizzati o delle nazioni senza Stato.

Solo un forte e determinato mo­
vim ento popolare può garantire 
che diritti astratti si trasformino in 
leggi operative che assicurino un 
concreto qodimento di questi stessi 
diritti.

Secondo te è possibile una cer­
ta auto-organizzazione dei popoli 
al di là d eg li Stati?

I problemi delle Nazioni senza 
Stato sono stati essenzialmente dei 
problemi di incomunicabilità, o co­
munque di estrema difficoltà ad 
entrare in comunicazione tra di 
loro per scambiare esperienze ed 
informazioni.

Nell'attuale società in cui l'infor­
mazione è oramai un elemento de­
terminante, il potere essere, in tem­
pi brevi, oggetto e soggetto dell'in­
formazione è indispensabile per di­
ventare presenza autentica ed atti­
va n e lla  trasform azion e d e lla  
società.

Se vogliamo impegnarci ed inci­
dere con una lotta comune pacifica 
e democratica, sui problemi nazio­
nalità» in Europa, è indispensabile 
creare una piattaforma comune con 
la quale presentarci all'opinione 
pubblica e soprattutto individuare 
referenti certi e competenti.

In questo senso opera la CO- 
NSEO (Conferenza delle Nazioni 
senza Stato dell'Europa occidenta­
le) che consente un coordinamento 
tra le organizzazioni impegnate per 
l'emancipazione delle diverse na­
zioni senza Stato. Questi scambi, al 
di là delle relazioni bilaterali o set­
toriali costituiscono un'opportunità 
storica di confronto globale di 
esperienze che sono poi alla base 
della solidarietà reciproca nell'am­
bito degli obiettivi comuni.

Perchè questa lim itazione a l­
l’Europa occidentale?

Era un limite che oramai va su­
perato. In effetti nella prossima 
Conferenza che si terrà a Barcello-

Aurell Argem i

na nel mese di maggio, anche come 
conseguenza di quanto sta matu­
rando all'Est, verrà tolto quel limi­
te. L’obiettivo di questa sessione 
della Conferenza sarà però quello 
di approvare una dichiarazione dei 
diritti collettivi dei popoli che di­
venterà il punto di riferimento del 
nostro lavoro comune ed il nostro 
biglietto da visita nei confronti del­
l'opinione pubblica.

D ir itti c o lle tt iv i dei popoli?  
Questo mi sembra un nuovo con­
cetto.

Si. Vorrei innanzitutto sottolinea­
re la grande differenza che esiste 
tra i diritti sanciti dalla Dichiara­
zione universale dei diritti dell'uo­
mo e la loro concreta applicazione 
e d'altra parte rilevare le notevoli 
ambiguità e confusioni nella defini­
zione di termini essenziali quali 
Stato, Nazione e Popolo. Molto la­
cunoso è in particolare il concetto 
di "popolo" che viene oggi usato a 
sproposito quando si parla della co­
struzione dell 'Europa dei popoli" 
confondendola con estrema superfi­
cialità con quella degli Stati. Il po­
polo è un collettivo umano che è 
tale perchè vi sono delle persone 
che con esso si identificano.

Se i diritti individuali dell'uomo 
sono stati sufficientemente elabora­
ti, quelli collettivi dei popoli rap­
presentano invece una grande la­
cuna del diritto internazionale. Il 
diritto all'esistenza collettiva, all'e­
spressione collettiva, alla possibili­
tà di darsi un'organizzazione, dirit­
to alla solidarietà con gli altri po­
poli, diritto alla partecipazione 
ugualitari all'uso delle ricchezze ed 
alle conquiste scientifiche dell'u­
manità, ecc... sono la nuova inter­
pretazione del diritto all'autodeter­
minazione come espressione com­
piuta della libertà.

Naturalmente la libertà non può 
essere concessa, deve essere con­
quistata ed in questa fase è possibi­
le anzi normale, che si creino situa­
zioni confluttuali; tuttavia l'affer­
mazione dei diritti fondamentali 
dell'individuo e della collettività è 
al di sopra e viene prima delle leg­
gi-

L'impegno quindi non deve esse­
re rivolto ad evitare i conflitti ben­
sì a ricercare soluzioni che li possa­
no superare, nella direzione di una 
sempre maggiore affermazione di 
quei diritti che ora sono negati.

Si parla m olto di Europa. Quali 
saranno in essa lo  spazio ed il 
ruolo dei popoli?

N el particolare momento che sta 
vivendo l'Europa si tratta dì co­
struire un nuovo modello di convi­
venza e di solidarietà intereuropea 
basata sull'uguaglianza dei popoli, 
evitando la mistificazione concet­
tuale del "popolo europeo". E' la 
cosa comune europea, rispetto tota­
le, egualitario, delle differenze che 
deve avere la nostra attenzione e 
non l'invenzione di un nuovo su­
per-popolo che omologherà tutti 
gli altri. Il problema è di come ogni 
singolo popolo si colloca all'interno 
della realtà europea e di quali e 
quante relazioni può utilmente in­
staurare con altri popoli uguali. E' 
quindi necessario un grande lavoro 
pedagogico per liberare le coscien­
ze degli europei da quei malintesi 
concetti di stato, di minoranze etc.. 
che tanti lutti hanno provocato nel 
nostro secolo ed introdurre un nuo­
vo concetto di pace, a partire dai 
diritti dei popoli.

Intervista a cura di 
Ferruccio Clavora 

e Renzo M attelig
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Un capitolo sloveno
Sola v naravi: šli 

smo na breg Roba

t 'd lja rtil«  Stampa T rioU aa

Prišla je  pomlad in prinesla s seboj daljše in predvsem  toplejše 
dneve. Pravzaprav tud i zima je bila letos dokaj mila, sonce je sijalo, 
snega pa nismo niti videli tu  pri nas. Tako so lahko osnovnošolski 
otroci lahko večkrat šli na sprehod v naravo. "Šola v naravi" se temu 
pravi.

Na naši zgornji sliki vidimo nesmejano skupinico otrok, ki obi­
skujejo tretji razred dvojezične osnovne šole v Špetru. Pred nekaj 
dnevi so šli skupaj z učiteljico na klanec, ali kot mu pravijo dom ači­
ni, na breg Roba.

Od zgoraj je prav lep pogled na vas Špeter, ki so jo tudi slikali 
kot vidimo spodaj. Otroci so se pa tudi marsikaj naučili, saj je imel 
ta kraj pom em ben strateški pom en že v rim skih in predrimskih 
časih.

Alla ricerca dei troppi diritti perduti
U n’introduzione alla lettura de “La comunità sommersa” di Pavel Stranj, edito dalla Z T T

Una giornata dedicata al libro 
sloveno concluderà, sabato 7 apri­
le, la prima rassegna dell'editoria 
regionale del Friuli-Venezia Giu­
lia, che si terrà nei primi giorni di 
aprile presso la sede della Camera 
di Commercio di Udine.

L'esposizione libraria (diciotto 
finora le case editrici impegnate, 
tra cui la ZTT di Trieste) e le va­
rie manifestazioni ad essa collega­
te sono organizzate dall’Associa­
zione regionale autori editori del 
Friuli-Venezia Giulia, ente che si 
prefigge di rilanciare il ruolo del­
l'editoria della nostra regione, an­
che attraverso una legge che "lati­
ta" da molto tempo nei dintorni 
del Consiglio regionale, e che ha 
ai suoi vertici l’editore Roberto 
Vattori, presidente, ed il dott. 
Franco Fornasaro, vicepresidente, 
due persone apprezzate anche 
nelle valli del Natisone e nel Ci- 
vidalese per il costante impegno 
culturale.

Il programma della rassegna 
prevede, per ogni giornata, alcune 
interessanti iniziative.

La presentazione e l'apertura 
della rassegna avverranno sabato 
31 marzo, alle ore 10. E' prevista 
la partecipazione dell’editore Ru­
sconi. Il giorno seguente ci sarà 
alle ore 10.30 un concerto del coro 
"Amici del Malignani", seguito 
dalla lettura di poesie di autori 
friulani.

Lunedì 2 aprile, alle ore 10, si 
aprirà la mostra alle scolaresche, 
all’Università della terza età, al 
pubblico più in generale, e questo 
avvverrà per ogni giorno della 
settimana. Sempre lunedì, alle 
17.30, la tavola rotonda "A chi ser­
ve la biblioteca" introdurrà una 
relazione sullo stato delFeditoria 
regionale nel contesto nazionale.

Martedì, alle 17.30, ci sarà l’in­
contro con l’autore friulano forse 
più rappresentativo nella "pleia­
de" degli scrittori italiani: Carlo 
Sgorlon.

La giornata di mercoledì sarà 
dedicata alla Filologica friulana, 
mentre il giorno seguente é previ­
sta, per le 16.30, una tavola roton­
da su "Editoria ed informazione ", 
seguita da due conferenze sul 
tema "Il ruolo delFeditoria nella 
scienza medica". Relatori saranno 
il dott. Noacco, primario del Cen­
tro diabetologico di Udine, ed il 
dott. Franco Fornasaro.

Venerdì l’incontro degli editori 
con distributori e librai alle ore 
17.30 e sabato 7 aprile, dulcis in 
fundo, la giornata dedicata al li­
bro sloveno con un incontro, che 
avverrà alle 17.30, di autori slove­
ni del Friuli-Venezia Giulia e del­
la Slovenia. Numerosi saranno gli 
esponenti culturali sloveni chia­
mati a dibattere su un tema, il li­
bro sloveno, che avrà modo di 
proporre un quadro globale su 
quello che é uno degli aspetti più 
interessanti della nostra cultura.

Un libro da leggere, da medita­
re questo, ricco di dati e di infor­
mazioni, scritto con competenza, 
distacco e onestà intellettuale da 
Pavel Stranj, studioso della mino­
ranza slovena e senz'altro uno dei 
maggiori conoscitori delle proble­
matiche minoritarie europee, pre­
ceduto da un lucido saggio del se­
natore Gaetano Arfè.

Una prima fondamentale consi­
derazione: essere minoranza non è 
poi un'eccezione tanto marcata. 
Solamente nell'Europa continen­
tale le minoranze sono 36 e rap­
presentano circa 42 milioni di per­
sone, la popolazione della Spagna 
e della Svizzera messe assieme. Le 
minoranze in Italia sono 12, ma 
con delle differenze molto marca­
te fra di loro: ci sono isole lingui­
stiche, come i greci, i croati, gli 
albanesi ad esempio, nazioni a se 
stanti, come i sardi ed i friulani e 
penisole linguistiche cioè parti di 
nazioni divise dal loro retroterra 
linguistico, culturale e statuale da 
un confine: è il caso dei franco­
provenzali d e tti com unem ente 
francesi della Val d’Aosta, dei te- 
desci dell'Alto Adige, degli slove­
ni della regione Friuli-Venezia 
Giulia.

Inquadrati in tal modo il con­
cetto di minoranze e l'ampiezza di 
questo fenomeno sul piano euro­
peo e italiano, l'autore passa a 
considerare l’estensione del terri­
torio abitato dalla nostra gente, la 
cosiddetta area di presenza stori­
ca: 1500 km quadrati divisi fra 36 
comuni da Tarvisio a Muggia. Si 
passa quindi alla dimensione nu­
merica della minoranza, le cui ci­
fre, a fronte del silenzio ufficiale 
delle autorità - i censimenti italia­

ni non considerano le minoranze - 
danno valori molto diversi tra 
loro. Due soltanto furono i censi­
menti che tennero conto della 
componente minoritaria e tutti e 
due si svolsero soltanto nella pro­
vincia di Trieste e nella città di 
Trieste ovviamente, con i seguenti 
risultati: il censimento del 1961 ri­
levò 25.582 sloveni nella provincia 
e 15.819 nel capoluogo; mentre 
quello successivo, del 1971, rilevò 
24.706 sloveni nella provincia e 
15.564 nel capoluogo, quindi circa 
40.000 persone nella provincia di 
Trieste. Considerando anche le 
provincie di Gorizia e Udine e 
partendo dai dati dell'ultimo cen­
simento "onesto" svolto dall’Au­
stria nel 1910, uno dei maggiori 
teorici delle minoranze, lo sloveno 
Lavo Čermelj, arrivò, nel 1951, 
alla cifra di 125.000 persone. Più o 
meno alla stessa cifra pervenne lo 
studioso francese Heiraut. Ora, 
considerando la diminuzione delle 
nascite, l’emigrazione succeduta 
al ritorno di Trieste all’Italia, lo 
spopolamento della Benecia ecc. 
il numero degli sloveni, secondo 
accurati e seri studi dello Slori di 
Trieste, non dovrebbe essere infe­
riore alle 100 mila persone collo­
cando in questo modo la minoran­
za slovena in Italia al secondo po­
sto tra le minoranze in Italia, subi­
to dopo quella tedesca. Per quan­
to concerne poi la dimensione 
linguistica, c’è da rilevare che un 
bilinguismo ufficiale, ma parziale 
è presente soltanto in sette comu­
ni delle provincie di Gorizia e 
Trieste, per cui è difficile parlare 
di parità delle due lingue neppure 
a livello territoriale.

C’è un fatto nuovo tuttavia che 
va sottolineato come indicatore di 
nuovo atteggiamento delle due 
componenti etniche presenti in 
reg ione: i m atrim oni m isti e 
l’iscrizione dei bambini di questi 
matrimoni alle scuole slovene. 
Poiché i matrimoni misti sono cir­
ca 1 su 3, il numero dei bambini 
con uno o anche entrambi i geni­
tori di nazionalità non slovena è 
salito al 30% degli iscritti alle 
classi elementari, capovolgendo 
una situazione precedente del tut­
to diversa nella quale il matrimo­
nio del "minoritario" con il "mag­
gioritario" significava quasi auto­
maticamente la perdita della pro­
pria identità nazionale per il mi­
noritario e l’iscrizione alla scuola 
della maggioranza.

La dimensione storica analizza­
ta dall'autore è molto ampia; tut­

tavia, ripercorrere la storia della 
minoranza slovena in Italia è, fino 
al 1918, un ripercorrere tout court 
la storia della nazione slovena, 
tanta è l’importanza che questa 
terra ha sempre avuto nella storia 
del popolo sloveno. Trubar, padre 
della lingua letteraria slovena, 
predicava in sloveno nella catte­
drale di San Giusto a Trieste e a 
Gorizia, nel 1780 funzionava già 
una scuola pubblica slovena alla 
periferia di Trieste, la prima sala 
di lettura slovena fu aperta nel 
1861 a Trieste, il Narodni dom di 
Trieste, capolavoro di uno dei 
maggiori arch itetti dell'im pero 
austriaco, lo sloveno Max Fabiani, 
è stato il primo centro polivalente 
al mondo: in un solo enorme edifi­
cio c'erano un teatro, una sala di 
concerti, una biblioteca, una ban­
ca, un albergo, un ristorante, una 
palestra, la sede di tutte le orga­
nizzazioni slovene della città, ecc. 
ecc. Non dobbiamo dimenticare 
infine che Trieste è stata per mol­
ti decenni la più grande città slo­
vena con 57 mila sloveni cioè il 
25% della popolazione contro 119 
mila italiani, cioè il 52% della po­
polazione complessiva della città 
nel 1910. Gli altri erano "regnico­
li" cioè cittadini del Regno d’Ita­
lia, croati, serbi, tedeschi, cechi ed 
altri.

La seconda parte del libro parla 
dello stato attuale della minoran­
za slovena in Italia esaminando 
nell'ordine la vita economica, 
l'istruzione, la chiesa, i mezzi di 
comunicazione, la vita culturale, 
lo sport e i simboli.

Per quanto concerne la vita 
economica, la situazione comples­

siva nel passato era migliore di 
quella attuale: solo per fare un 
esempio le banche slovene della 
regione sono ora sei e comprendo­
no l’8% del capitale complessivo 
triestino, mentre ad esempio nel 
1905 erano complessivamente 20 e 
raccoglievano un terzo del capita­
le complessivo presen te nelle 
banche della città di Trieste.

Non sembra trascurabile neppu­
re il fatto che le due unioni delle 
cooperative slovene di Gorizia e 
Trieste gestissero, prima del 1927, 
quando furono sciolte, ben 310 co­
operative con oltre 90 mila soci. 
Ora, oltre alle banche, gli sloveni 
possiedono un potenziale di circa 
mille addetti nell'artigianato, con­
trollano una notevole base del 
commercio al dettaglio, della ri­
storazione e del turismo ed il 40% 
degli scambi commerciali italo-ju- 
goslavi gestiti da quasi 200 società 
slovene tra Gorizia e Trieste.

Pure l'istruzione presenta un 
trend analogo. Come già detto, la 
prima scuola slovena di Trieste fu 
fondata nel 1780 nel sobborgo di 
Servola, ma il vero inizio dello 
sviluppo della scuola slovena si 
ha nel 1869, anno in cui in Austria 
la scienza fu dichiarata libera e 
libero il suo insegnamento, fu ri­
conosciuto il diritto alla propria 
lingua nazionale e la scuola ven­
ne separata dalla chiesa. Anche 
sul problema scuola la lotta tra 
sloveni e italiani fu molto aspra e 
sofferta, per cui la prima scuola 
slovena non pubblica, fu aperta 
nella città di Gorizia nel 1886 e 
nella città di Trieste nel 1888.

(segu e)
Marino Vertovec

17. nat 
v dialektu
Š tu d ijsk i c e n te r  N ed iža  iz 

Špetra je letos spet, že 17. leto, 
razpisal slovenski narečni nate­
čaj Moja vas. Velika novost je, 
da je natečaj po nekaj letih po­
novno pokra jinskega značaja. 
Nam enjen je  slovenskim otro­
kom iz videm ske pokrajine, ki 
o b isk u je jo  o sn o v n o  in  n iž jo  
srednjo šolo in otrokom izseljen­
cev. Vsebina spisa je prosta in 
tema "Moja vas" naj služi otro­
kom le kot opora. Važno je, da 
so spisi spontani in v govoru do­
m ačega kraja.

Spisi morajo prispeti do 15. 
maja na naslednji naslov: Moja 
vas, 33049 Špeter/S. Pietro al 
N atisone (Ud).

5 zborov 
31. v Š

Še ena priložnost, da uživa­
mo ob slovenski narodni in so­
dobni pesmi. V soboto 31. mar­
ca ob 20. uri bo v špetru, v ob­
činski dvorani, koncert revije 
Primorska poje, ki jo skupaj 
organizirata Zveza slovenskih  
kulturnih društev in Združenje 
pevskih zborov Primorske.

Poslušali bomo pet zborov: 
moški pevski zbor Ivan Koko- 
šar-Koritnica, moški zbor pev­
skega društva-M iren, pevsko  
skupino "Števerjan", vokalno  
skupino "Sovodenjska d ek le­
ta" in mešani pevski zbor Naše 
vasi iz Tipane, ki ga vodi Be­
nečan Anton Birtič. Vsak zbor 
bo zapel po tri pesmi.
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Odkrimo lepote Jadranskega muorja
Od 6. do 10. maja vas Novi Matajur an Aurora popejejo z ladjo Adriano od Čedada do Tirane v Albaniji

Le na ladiji ušafata frizerja 
(parrucchiere), pralnico, butige 
(duty free shop), "foto-laborato­
rio". Svoj prestor ima tudi velik 
ambulatorjo, ki ga vodi an mie- 
dih.

Za jest an za pit vam bojo po­
nujal te narbuojše reči. Če pa 
kajšan ima težave z zdravjam an 
na more jest vsega, lahko naroči 
kar želi.

Naj še povemo, de vsi tisti, ki 
dielajo na ladiji so zaries luštni 
ljudje, ki narde vse kar je v njih 
m očeh za de se bota dobro po­
čutili.

Tela liepa ladja vas popeje 
dol po Jadranskem  muorju od

T arsta  do A lbanije . Vam da 
možnost videt od blizu, kakuo je 
v teli deželi o kateri se čuje 
puno guorit.

Bota vidli take lepe prestore, 
de vam ostanejo za nim ar v spo­
minu. Tudi po potovanju vam na 
bo dug čas, spoznata nove ljudi 
an vsaka parložnost bo dobra za 
se posm ejat an veselit.

Pomislita lepuo: kar vam po­
nu jam o n ie  v sak d an ja  stvar. 
Tudi cene so zaries zanimive.

Kada bota imiel tako drugo 
parložnost?

Novi M atajur an ladja A dria­
na vas čakajo!

% *

'  ■ ' HJj
s.

V s -  i r \  -  -
Takale je  Split, od blizu  je  zlo  buj liepaOd blizu  bomo v id li kakuo je  liepa  Boka Kotorska Cierku na Hvaru

Novi M atajur, kupe s potoval­
no agencijo "Aurora viaggi" iz 
Tarsta, vam je  napravu pru  an 
liep izlet, 'no križarjanje od T ar­
sta do Albanije z ladjo "Adria­
na".

Ladja Adriana je  zaries liepa, 
saj je  klasifikana kot "luksuzna 
ladja”. Naj vam samuo povemo, 
de v vsaki sali an v nekaterih  
kabinah je  televižjon, v veliki 
sali se pleše vsako vičer, an  or­
kester vam bo godu, kar želta. 
Za te  m lade je tud i diskoteka. 
Čez dan, če na bota tiel iti na 
ekskurzije, se bota lahko sončali 
an plaval v veliki pišini. Tela je  ladja, k i nas popeje  do l po Jadranskem  muorju

La crociera da sogno giorno per giorno
È  un programma davvero allettante quello che vi proponiamo  -  Come e quando iscriversi

E quanto
ci coster
Il costo di partecipazione va 

dalle 470.000 alle 680.000 lire a 
persona, a seconda della cabina 
prescelta. La quota comprende: la 
crociera come descritta nel pro­
gramma con la sistemazione nella 
cabina prescelta, l'escursione di 
una giornata intera da Durazzo a 
Tirana e ritorno, trasferimento in 
pullman da Cividale a Trieste (se 
il gruppo supera le 40 persone) e 
da Venezia a Cividale, assistenza 
di un accompagnatore dell’agen­
zia Aurora.

Sono escluse le bevande, le 
mance, il visto consolare e quanto 
non espressamente indicato nel 
programma. Alla quota di iscrizio­
ne va aggiunta la tassa di imbarco 
e sbarco che ammonta a £ 45.000.

Cabina uso singolo supplemen­
to del 50%; terzo letto riduzione 
del 15%; bambini sotto i 12 anni 
sconto del 50%.

6 m a g g io  - d o m e n ic a
ore 9.30 - partenza da Cividale 

in pullman alla volta di Trieste. 
Imbarco sulla motonave Adriana e 
sistemazione nelle cabine;

ore 12 - partenza della nave per 
le Bocche di Cattaro; 

ore 13 - pranzo;
ore 19 - cocktail di benvenuto e 

presentazione degli ufficiali della 
nave; 

ore 20 - cena;
ore 21.30 - inizio della serata 

danzante; 
ore 24 - spuntino di mezzanotte.

7 m a g g io  - lu n e d i  
Colazione e pranzo a bordo; 
ore 14 - arrivo a Kotor (Cattaro). 

Visita individuale della storica 
cittadina marinara oppure escur­
sione facoltativa a Četinje, resi­
denza dei re montenegrini. Si visi­
tano la reggia ed altri monumenti 
storici per poi scendere sul litora­
le montenegrino;

ore 19 - rientro a bordo; 
ore 20 - partenza della nave per 

Durazzo;
ore 20.15 - cena, poi serata dan­

zante con giochi di società; 
ore 24 - spuntino di mezzanotte.

8 m a g g io  - m a rted i 
ore 7 - arrivo a Durazzo. Dopo 

la colazione e le formalità di fron­
tiera, escursione di una giornata a 
Tirana. Pranzo in un albergo citta­
dino e visita della città. NJel po­
meriggio rientro a Durazzo ed im­
barco sulla nave.

ore 20 - partenza della nave per 
Hvar;

ore 20.15 - cena e serata danzan­
te;

ore 24 - spuntino di mezzanotte.
9 m a g g io  - m e r c o le d ì

ore 8 - arrivo a Hvar, capoluogo 
dell'omonima isola; colazione, poi 
tempo libero per la visita di que­
sta bella cittadina dalmata;

ore 11 - partenza da Hvar per 
Spalato; 

ore 12 - pranzo;
ore 13 - arrivo a Spalato. Escur­

sione facoltativa al centro storico 
ed al Palazzo Diocleziano; 

ore 18 - partenza per Venezia; 
ore 20 - cena di gala per fine 

crociera, ballo e giochi di società; 
ore 24 - spuntino di mezzanotte.

10 m a g g io  - g io v e d ì  
prima colazione
ore 8 - arrivo a Venezia, sbarco 

dei passeggeri e dopo il controllo 
di frontiera, trasferimento in pul­
lman a Cividale, con arrivo alle 
ore 12 circa.

L'organizzazione non si assume 
alcuna responsabilità nei confron­
ti dei passeggeri se le autorità 
predisposte non concedessero il 
visto d'entrata in Albania a qual­
che singolo partecipante alla cro­
ciera. In tale caso verrà rimborsa­

ta la quota dell'escursione che è 
di L. 80.000.

Se per una qualsiasi ragione - 
non dipendente dalla volontà del­
l’organizzazione e della compa­
gnia di navigazione - non si po­
tesse attraccare in Albania, la 
nave proseguirà per Corfù dove 
sarà effettuato un giro completo 
dell'isola.

ISCRIZIONI - Vista la limita­
tezza dei posti, invitiamo tutti gli 
interessati a dare il proprio nomi­
nativo, almeno telefonicamente, 
entro g io v e d i  29 m arzo  (tel. 0432 
- 731190 dal lunedi al venerdi dal­
le 8.30 alle 17.30, sabato dalle 8.30 
alle 12). Per l'iscrizione definitiva 
v e n e r d i 30 e sa b a to  31 m arzo. In 
quell'occasione presso il nostro uf­
ficio sarà presente un responsabi­
le dell'agenzia Aurora di Trieste.

Non dimenticate di portare il 
passaporto o la carta d'identità.

UN CHIARIMENTO DEL COMITATO COSTITUITO A RES1A A FAVORE DELLA TUTELA DEGLI SLOVENI IN ITALIA

La cultura resiana: un u
A maggiore chiarimento del docu­

mento redatto dal Comitato, costitui­
tosi in Resia a prò della tutela della 
minoranza etnica slovena in Italia e 
pubblicato sul Novi Matajur 18.2.1990 
e sul Dom il 15.2.1990, vogliamo spie­
gare con parole semplici e  chiare che 
cosa abbiamo voluto esprimere con 
questa nostra iniziativa, evitando dub­
bi, perplessità ed eventuali infondati 
timori.

Innanzi tutto l'oggetto del nostro 
documento é il disegno di legge pre­
sentato dal Ministro Maccanico e che 
il 17.11.1989 é stato approvato dal 
Consiglio dei Ministri. Per diventare 
legge a tutti gli effetti, deve essere 
approvato dal Parlamento, cioè dalla 
Camera dei Deputati e dal Senato.

In questo disegno di legge è com­
presa anche Resia e, visto che l'attuale 
Amministrazione Comunale fino alla 
data del nostro documento non si era 
espressa, abbiamo, noi firmatari, rite­
nuto indispensabile sollecitare l'Am­
ministrazione Comunale a prendere 
visione di questo disegno di legge e a 
rendere noto a tutti noi resiani dei be­
nefici che questa legge potrebbe por­
tare a tutti.

Purtroppo qui a Resia c'é molta con­
fusione sul significato di minoranza, di 
minoranza slovena o slava. Anche per 
questo motivo, senza pretese di inse­
gnare e tanto meno di imporre niente 
a nessuno, vogliamo dire come la pen­
siamo. Innanzi tutto siamo cittadini 
italiani, godiamo dei diritti e sottostia­
mo ai doveri dello Stato Italiano come 
tutti gli abitanti di questo paese. Su 
questo non c'é assolutamente nessun 
dubbio! Però qui a Resia parliamo il 
resiano, abbiamo danze uniche in tut­
to il mondo, le nostre favole sono co­
nosciute cosi come i nostri canti. Tut­
te queste cose molto interessanti e di 
cui noi siamo orgogliosi ci sono state 
tramandate dai nostri nonni. Anche 
loro ballavano e cantavano e  forse 
meglio di noi. Tutto questo viene de­
nominato patrimonio culturale. Trat­
tandosi di un patrimonio culturale che 
non è comune a tutta l'Italia ma sol­
tanto ad una piccolissima parte di 
essa, la Val Resia appunto, la nostra 
Comunità, quale titolare di questo pa­
trimonio, viene considerata minoran­
za.

Gli studiosi (vedi: I dialetti del Friu­
li di Giovanni Frau pubblicato dalla

Società Filologica Friulana nel 1984; 
la Bibliografia Ragionata di Milko 
Matičetov del 1981) che sono venuti 
qui a Resia e hanno studiato il nostro 
dialetto, lo hanno definito sloveno, 
dialetto che presenta delle peculiarità 
di grandissima importanza per gli stu­
diosi di tutti i dialetti sloveni e di sla­
vistica in generale. E' tanto importan­
te (qui a Resia non ce ne rendiamo 
neanche conto!) che, per fare un esem ­
pio, Alexander Dulicenko e Nikita 
Tolstoj (il nipote del celeberrimo Lev 
Tolstoj), due illustri professori di Tar- 
tu, con i materiali raccolti a Resia da 
J.B. De Courtenay hanno preparato 
(deve essere mandato alle stampe) il 
vocabolario resiano con traduzione di 
ogni parola resiana in inglese, russo e 
sloveno. Inoltre lo scorso anno a Chi­
cago, negli Stati Uniti, Han Steenwijk 
e Jadranka Gvozdanovič hanno tenuto 
una conferenza su "1 dialetti sloveni 
della Val Resia ’ con la partecipazione 
dei professori E.P. Hamp, E. Kovačič, 
T. Priestly e R. Lenček.

Ricapitolando, abbiamo detto che 
gli studiosi hanno definito il resiano 
come dialetto sloveno e quindi il no­
stro patrimonio culturale di cui il dia­

letto ne é l'espressione più viva, sep­
pur con caratteri propri specifici, è ri­
conducibile alla cultura dell'area slo­
vena.

In quest'area sono presenti circa 
una cinquantina di dialetti sloveni e 
vengon parlati dalle popolazioni resi­
denti nella Repubblica di Slovenia, 
parte in Austria, in Italia e in Unghe­
ria. I dialetti sloveni, così come il po­
lacco, il russo, ecc., fanno parte del 
ceppo slavo come l’italiano, il france­
se, lo spagnolo sono di ceppo neolati­
no. Tutto questo risulta, come abbia­
mo detto, dagli studi effettuati dai lin­
guisti, non è una cosa decisa da noi, e 
deduciamo quindi che la nostra comu­
nità è minoranza etnica slava in gene­
rale e slovena più in particolare. Rife­
rendoci alla legge, essa, parlando di 
idioma slavo, prende in considerazio­
ne una zona molto vasta anche se non 
errata, perché il dialetto resiano fa 
parte del ceppo slavo; parlando di slo­
veno sarebbe stata più precisa, sempre 
riferendosi a quanto dicono gli studio­
si.

Andando avanti, abbiamo affermato 
sopra che c'é molta confusione sul ter­
mine minoranza slovena, ad esempio

si sente dire in giro: "Io non voglio 
essere classificato sloveno perché poi 
dovrò andare a pagare le tasse a Lu­
biana ", Per rincuorarsi basta vedere la 
minoranza altoatesina e quella valdo­
stana: vanno a pagare le tasse in Au­
stria o in Francia? Assolutamente no!

Come abbiamo detto all'inizio noi 
siamo a tutti gli effetti cittadini italia­
ni, soltanto che la nostra cultura é 
molto più vecchia dello Stato Italiano 
e fa parte della cultura slava in gene­
rale e slovena in particolare. Lo Stato 
Italiano ha preso atto di questo ed ha 
semplicemente deciso di aiutarci at­
traverso questa legge, anche perché 
nella Costituzione, preparata per la 
nascita della Repubblica Italiana dopo 
la seconda guerra mondiale, é previsto 
che la Repubblica tuteli con apposite 
norme le m inoranze lin gu istich e . 
Quindi, anche se soltanto dopo tanti 
anni, lo Stato Italiano mette in pratica 
questo principio democratico.

A conclusione si fa presente che il 
"non ben definito Comitato", come é 

stato etichettato sul quotidiano II 
Messaggero Veneto di martedi 27 feb­
braio 1990 sotto il servizio dal titolo: 
Resia Minoranze e sviluppo economi­

co" é composto da persone conosciute 
a Resia e ben note per il loro impegno 
in seno alla Comunità resiana ed han­
no sottoscritto il documento di cui si 
parla in maniera perfettamente legg i­
bile.

15.03.1990 
Il Comitato
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AN M OŠKI PEVSKI ZBOR V K O R ED I BLIZU K LEN JA

Matajur je zapieu
V nediejo 11. na Primorski poje v Kobaridu

Ado Cont tele dni 
prejeu kavalierat

Ado Cont je  te le  dni parjeu iz  rok videm skega prefekta dr. Sorge 
kavalierat. Vsi mi mu iz  sarca čestitam o

Un laureato 
dai Moreale
In Economia e Commercio

Alije dom Mangart 
v Žabnicah

15. marca je na Univerzi v Tar- 
stu na ekonomski fakulteti dokto­
riral Fabio Moreale iz Muosta. Fa­
bio je nomalo "naš", saj njega 
mama je Luciana Primosig goz 
Hostnega, njega tata pa Valter iz 
Mosta. Fabiu naj qredo naše čes­
titke. • • •

Presso la facoltà di economia e 
commercio dell’Università di Tri­
este si è laureato Fabio Moreale 
di Ponte S. Quirino discutendo col 
relatore prof. Attilio Wedlin la 
tesi: Forma finale dei modelli eco­
nometrici e modelli Arma: analisi 
teorica ed empirica.

Al neo-dottore vadano le con­
gratulazioni di parenti ed amici.

P laninski dom M angart je  po 
daljšem  prem oru lani junija od­
prl svoja vrata našim  planincem  
in turistom , pa tud i romarjem, 
ki so n am en je n i na  V išarje . 
N ova u p ra v n ik a  dom a R udi 
B artaloth in Tonči Sivec sta po­
sk rb e la , da  so b ila  v dom u 
opravljena najnujnejša p reno­
vitvena dela, ki so bila po treb­
na za vsaj dostojno delovanje 
restavracije. Restavraciji je bilo 
potrebno sprem eniti ime, ker so 
drugi lokali v Trbiški občini že 
im eli isto ime M angart. Tisti, ki 
so prvotno izbirali ime, bi bili 
lahko dali im e kake druge gore, 
na prim er Višarje, Lovci, Viš, 
M ontaž ali O jsternik. M orda bi 
katero od navedenih  im en bolj 
ustrezalo nam enu.

Dom M angart z restavracijo 
Kristal je odprt že deset m ese­
cev, kljub neugodni poletni in 
zimski sezoni. Gostje sicer p ri­
hajajo, vendar je Slovencev ozi­
roma slovenskih planincev, ka­
terim  je bil dom namenjen, iz­
redno malo. Če ne bi bilo tu j­
cev, bi bili morali objekt že dav­
no zapreti.

Prihajajo pa zaskrbljujoče ves­
ti iz Trsta, da je v načrtu da se 
edini slovenski zamejski planin­
ski dom proda.

Smo misinli, de M atajur je sa- 
muo v sovodenjskim kamunu, 
seda pa smo zviedel, de ga ima 
tudi špietarska občina an de pru 
za pru se ušafa v vasi Koreda. 
Ne stuojta se bat, nič čudnega, 
nie 'na gora, pač pa an pevski 
zbor.

Nomalo m iescu od tega, je 
muorlo bit otuberja, na skupina 
možkih se je zbrala an začela 
kupe piet. Njih meštri, dirigent, 
je Anton Birtič - M ečanac iz 
M ečane. Duo ga na pozna?

Tel možje an puobje so takuo 
lepuo piel, de so se jim parložli 
še drugi. N avadli so se p iet že 
puno piesmi, predvsem  tiste, ki 
parhajajo iz naše bogate kulture.

Pred publiko so se parvi krat 
pokazal an zapiel, kar so se na-

Ob takih vesteh ne moremo 
K analčan i o sta ti n ep rizad e ti, 
kajti spričo zapostavljenosti, ki 
smo ji deležni s strani italijan­
ske države v odnosu do drugih 
Slovencev v Italiji nam je drago­
cen vsak objekt, ki prispeva k 
utrjevanju naše skupnosti v Ka­
nalski dolini

Salvatore Venosi

vadli, v Kobaridu v nediejo 11. 
marca na reviji Primorska poje. 
Zapiel so našo ljudsko "Gularja 
sem tiela imiet" an dvie samega 
Antona Birtiča, "Moja Nediža" 
an "Dolince beneške". Vsi so jim 
močnuo tukli na ruoke.

Nas nim ar razveseli zviedet za 
takale lepe novice, v iedet de 
judje se še zbierajo za narest ki- 
eki kupe. Na kor runat velikih 
reči, kajšankrat an 'na piesam 
zapieta kupe da veliko veseje 
tistemu, ki zapieje an tistemu, ki 
ga posluša.

M oškem u p evskem u zboru 
"Matajur" želmo puno šučešu, s 
troštam de jih bomo kje poslušal 
an  tle par nas tode an... kuražno 
napri!

Premio Kronos 
agli applauditi 
assi dello sport

Accanto al "piede d'oro del 
campionato", lo juventino Totò 
Schillaci ed al bomber sampdoria- 
no Roberto Mancini, anche un 
grande personaggio del basket 
italiano, Lorenzo Magnifico della 
Scavolini sarà fra i campioni rico­
nosciuti con il premio Kronos 
"Protagonisti dello sport ", questo 
quanto si legge in un comunicato 
della Beneco - Kronos di Cemur.

Il prestigioso riconoscimento - 
prosegue il comunicato - sarà as­
segnato durante la seconda edi­
zione del Kronos Night che si ter­
rà il 26 marzo 1990 alle ore 21 
presso l'Hotel Boschetti di Trice- 
simo.

La manifestazione sarà diretta e 
coordinata da Bruno Longhi di 
Canale 5 e da Gianpiero Galeazzi.

Tra la adesioni ufficiali si se­
gnalano: Fortunato e Galia della 
Juventus, Costacurta e Galli del 
Milan, Bianchi e Morello dell'In- 
ter, Landucci e Di Chiara della 
Fiorentina, Agostini e Domini del 
Cesena, Vertova dell'Atalanta.

Il collegamento con la trasmis­
sione di Rai 3 "Il processo del lu­
nedi", condotta in studio da Aldo 
Biscardi e, in diretta dal Boschetti, 
da Adriano Dezan, fornirà l'occa­
sione per ulteriori scambi e con­
fronti fra atleti e giornalisti.

Nel corso della serata sarà asse­
gnato anche un riconoscimento 
speciale ad un calciatore friulano 
particolarm ente segnalatosi nel 
campionato di serie A '89/ 90;

Malomanj tu vsaki
Šenkala ga je nomalo dni od tega špietarska kamunska aministracjon svojim občanom

Za nas zm isn it, d e  V eli­
ka noč se  parb ližava , use  
butige, naj je  po m iestah  
al po vaseh, so n abasa le  
tu ve trin e  g o lobe  in ja jca  
vs ie h  m ier, m a jh a n e  an 
ve like , s e v ie d e  vse  s čoko­
la d o  n a re te  an vse  lepuo  
oflokane.

A nkrat, po  n aših  d o li­
nah, kar je  bluo m alo  sudu  
za  tis te  reči ku pova t n aše  
none in m am e za  ve lik o ­
nočne prazn ike  so  naprav- 
ja le  dom ači kruh, tis t do- 
bar, te  obiejan, štrukje an 
gubance.

Za nas otroke je  bluo v e ­
liko  veseje , kar so nam ku- 
a za le  tuč oriehe za  narest 
gubančanje, takuo je  šu an 
oreh tu sk lied o  an dan pa  
tu usta, an kar gubančanje  
j e  b lu o  n a p r a v je n o , če  
nona se  je  nom alo ogled-  
n ila  sm o ga  im ie li že  puno  
pargišče.

C ieli tiedan  p red  Veliko  
nočjo žen e  so  fr ig a le  cin- 
d ierje  an p ra le  g laže.

Mi drugi otroc sm o vo ­
zil, sm o u liek li k ietu n jake  
od ognjišča po  ciestah , ker  
je  b ila  g lerija , d e  so se  ta ­
kuo lepu o  la ščie l, ku d e  bi 
bli novi.

Seviede, usi sm o se  troš- 
tal, d e  na V eliko nuoč bo 
liep a  ura.

Za tuole v ie d e t sm o ča­
ka l ojčinco, za tu o  ki an  
pregovor, al pa proverb io  
prave:

"Ojka suha, ja jca  m ok­
re".

Takuo d e  Riko an M ari- 
ere sta  bla  še  d ie la  uadjo  
gor na te li pregovor.

Pa Riko, ki n i m ogu uča­
k a t za  udobiti, je  uzeu no 
ojko, ki je  daržu  gor čez 
glavo, šu tu Nadižo, k jer  
voda mu je  š la  do trebuha  
an začeu  uekati:

"Ojka suha, ja jca  m ok- 
relir

Flavio je 
kampjon

Veliko veseje v veliki dru­
žini "Sci club monte M ata­
jur".

An poberin, Flavio Petricig 
iz Tarčmuna, ki je član tele­
ga športnega društva, je v 
nediejo 18. marca na Ne vej- 
skem  Sedlu (Sella Nevea) 
paršu na peto mesto v "sla­
lom gigante". Bilo je parven- 
stvo dežele Furlanije-Juljiske 
krajine. Tel rezultat ga pope- 
je rauno rauno na finale, kjer 
se ušafajo te narbuojši njega 
kategorije od ciele Italije.

M lademu Flaviu želmo še 
puno puno drugih uspehu.

puo zahvalil an pohvalil župan 
Firmino Marinig, Renato Qua- 
lizza, kam unski konsilier an od­
govorni za okolje an predsednik 
Turistične ustanove za Čedad 
an N ediške doline G iuseppe Pa- 
ussa.

Tisti dan pa nie bla samuo 
premjacjon, je bla tudi parlož- 
nost za zviedet an par reči za

imiet nim ar buj lepe rože, tu  hiš 
an tam  uonè an ki narest za jih 
lepuo mantinjat.

Na parvi fotografiji videmo 
puno mizo ciklaminu, zad za nji­
mi p red stav n ik e  kam unskega 
aministraciona, na drugi pa pub­
liko, ki je paršla zaries v liepem 
številu.

Malomanj tu  vsaki hiš špietar- 
skega kam una ima, nomalo dni 
san, suoj prestor tudi an liep važ 
fiklam inu. Šenkala ga je ka- 
tnunska aministracjon.

Kamunski možje so tiel takuo 
zahvalit vse tiste družine, ki z 
rožami po oknah an pajuolih, 
okuole hiš an po doreh, so nar- 
dil še buj lepe an pitune vasi

tistega kamuna. An tuole ni le­
puo samuo za tiste, ki atu žive, 
pa tudi za furešte, ki parhajajo 
tle h nam, v Benečijo.

Liepa manifestacjon je bla no­
malo dni od tega v kam unski 
sali v Špietre.

Vse tiste, ki so bli nagrajeni - 
vsieh kupe tristuo družin - so le-
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Le guerre civili
Il periodo successivo alla dif­

fusione della Riforma di Lutero 
e delle altre chiese evangeliche, 
fra cui quella calvinista, diffu­
sione a sua volta com battu ta 
dalla Controriform a cattolica, fu 
caratterizzato da grandi scontri 
sociali. Questo perchè i pro te­
stanti m ettevano in discussione 
alcuni aspetti dei poteri costitui­
ti, talvolta pretestuosam ente per 
attirare dalla loro parte il popo­
lo ed i contadini. Gli scontri so­
ciali erano accom pagnati da vio­
lente contrapposizioni di carat­
tere religioso. A loro volta que­
ste contrapposizioni, che im pe­
g n a v a n o ,  d a  u n a  p a r t e  e 
dall'altra, nobili e sovrani, ave­
vano profonde ragioni politiche: 
erano cioè lotte, e spesso guerre, 
per la conquista della suprem a­
zia e del potere. M olte volte vi 
si mescolavano ragioni dinasti­
che per il possesso di territori e 
regni.

Non mancava, nelle aspre lo t­
te del XVI e del XVII secolo, la 
presenza della borghesia cittad i­
na  - artig ian i, m anifa tturieri, 
banchieri. Il punto di partenza 
dei moti e delle insurrezioni po­
polari era il m alcontento per le 
m iserabili condizioni di vita dei 
contadini e dei plebei, m a il più 
delle volte i m oti avevano un 
"paravento” religioso agitato  dai 

signori in lotta fra loro.
Si trattò  in m olti casi di vere 

e proprie guerre civili, che si 
concludevano con la disfatta de­
gli insorti e con feroci stragi di 
massa. Le guerre civili coinvol­
sero in  tem p i d iversi tu tti  i 
grandi stati europei, a partire 
d a lla  F ran c ia . N e lle  re g io n i 
francesi m eridionali si diffuse la 
religione calvinista, i cui ade­
renti erano chiam ati Ugonotti. 
In m olte città  essi diedero vita a 
rivolte popolari contro la nobil­
tà cattolica, con la m ira princi­
pale della conquista del trono. 
Nel corso della lunghissim a se­
rie di scontri ed eccidi, si verifi­
cò a Parigi la famosa notte di S. 
B artolom eo (24 agosto  1572)

Atrocità spagnole dopo la  presa di Haarlem (1573)

quando, m ediante una congiura, 
i cattolici fecero strage di m i­
gliaia di U gonotti insiem e ai 
loro capi. Fu solo un episodio. I 
libri sono pieni di queste storie 
atroci, che ebbero conclusione a 
fine secolo cn  l'in stauraz ione 
della m onarchia assoluta, senza 
che si acquietassero però del 
tu tto  le agitazioni.

A nche in Spagna (Aragona, 
Castiglia, Catalogna, Valenza) si 
verificarono sollevazioni di con­
tadini, accom pagnate da m oti 
nelle città per opera di artigiani 
e popolani. M a il tea tro  più 
cruento, nei territori spagnoli, 
furono i Paesi Bassi. Qui le ra ­
gioni religiose ebbero particola­
re acutezza perchè ebbero alla 
loro base la lotta contro gli Spa­
gnoli e quindi contro la religio­
ne cattolica di cui essi erano pa­
ladini. Le guerre ebbero  m o­
m enti di incredibile esasperazio­
ne con la distruzione delle im­
m agini sacre e la spoliazione 
delle chiese cattoliche. Ne furo­
no d istru tte cinquem ila. La r i­
sposta degli Spagnoli fu durissi­
ma, quando riuscirono a stacca­
re la borghesia cittadina dalle 
massi popolari. Haarlem, Leida, 
Anversa, furono teatro di ven­
dette  e stragi inaudite. Ad An-

Il vagabondo: 
neiringhilterra
A ll'in izio del XVII secolo  si 

contavano lino a 25.000 pove­
ri... Enrico V ili  perm ise di 
chiedere l’elem osina soltanto  
ai mendicanti vecchi e incapa­
ci di lavorare, mentre ordinò 
che i vagabondi idonei al lavo­
ro fossero frustati e poi si fa­
cessero giurare solennem ente  
di tornare ai loro luogo di na­
scita e di "mettersi al lavoro"; 
nel caso in cui il vagabondo  
punito non avesse cessato di 
vagabondare, si sarebbe dovu­
to frustrarlo una seconda volta  
e recidergli mezzo orecchio; al 
terzo arresto, doveva essere  
g iu st iz ia to  com e cr im in a le . 
Una legge emanata da Edoar­
do VI ordinava che un disoccu­
pato che si rifiutasse di lavora­

re doveva essere aggiudicato  
p er un c e r to  te m p o  co m e  
schiavo a colui che lo aveva 
denunciato alle autorità come 
vagabondo e che aveva il dirit­
to di costringerlo a qualsiasi 
lavoro con la frusta, di vender­
lo, di lasciarlo in eredità e cosi 
via. Se questo schiavo si a llon ­
tanava, la prima volta lo si 
condannava a lla  schiavitù  a 
vita e lo bollavano a fuoco sul­
la fronte o su una guancia con 
la lettera "S", se fuggiva una 
seconda volta g li imprimevano 
un secondo marchio sul viso, e 
nel caso di una terza fuga lo 
giustiziavano com e traditore  
dello  stato.

(da "Storia Universale")

versa vennero uccisi 8.000 citta­
dini.

In Inghilterra le sollevazioni 
contadine assunsero un caratte­
re particolare. O ltre alla m etal­
lurgia ed all'industria m ineraria 
in Inghilterra si era affermata la 
m anifattura dei panni di lana. 
La produzione e l'esportazione 
delle pezze di stoffa, ricercatissi­
me, provocò un grande fabbiso­
gno di lana, e quindi si estese a 
d ism isura l'a llev am en to  delle  
pecore. A sua volta questo fatto 
implicò un diverso utilizzo dei 
terreni. Sorse il problem a delle 
recinzioni. Gli allevatori, gran­
di proprietari terrieri e nobili, si 
d ied ero  ad  usu rpazion i delle  
terre com uni utilizzate fino a 
quel m om ento dai contadini dei 
villaggi. Gli usurpatori costrui­
rono recinti, palizzate, fossi e 
s iep i per pasco larv i i p ropri 
greggi ed im pedirono l'accesso 
ai contadini. M olti si videro così 
espropriati dell'unico mezzo di 
vita e condannati alla m iseria ed 
al vagabondaggio. Anche qui a 
capo della rivolta dei contadini 
si posero dei nobili. Nel 1549 i 
contadini in armi erano 20.000. 
Anche questo esercito contadino 
venne sconfitto e la sommosa fu 
schiacciata.

A ripetizione in tu tti i paesi 
europei (Scandinavia, Boemia, 
Ungheria, Austria, ecc.) i conta­
dini, spesso uniti alle plebi della 
città, talvolta alleati ai borghesi 
o a nobili ribelli, tentarono la 
via del riscatto m ediante la ri­
volta armata. Non ebbero suc­
cesso, m entre si rafforzò invece 
il potere assoluto dei vari sovra- 
ni. Mp

D kmečki punt
La rivolta dei contadini croati e sloveni

Fra le grandi rivolte conta­
dine del XVI secolo va ricor­
data quella croato-slovena del 
1573, il  k m e č k i  p u n t  
(punt = rivolta; kmečki = con­
tadino, agg.). Essa fu la rispo­
sta a tu tta  una serie di impo­
sizioni e tribu ti ed allo spieta­
to sfruttam ento dei contadini 
da parte dei signorotti feuda­
li. Fin dal 1571 i contadini si 
rifiutavano di pagare i tributi 
e di fornire le prestazioni per­
sonali per la costruzione delle 
fortificazioni. Passarono an­
che ad azioni arm ate contro 
gli esattori ed i rappresentan­
ti dei nobili, attaccarono gli 
stessi castelli dei signori. Di­
strussero le odiate dogane e si 
im padronirono  dei raccolti. 
Nel gennaio 1573 i capi della 
sommossa, fra cui Ilija G rego­
rič e M atija Gubec, decisero 
di scendere in guerra: conta­
vano su un esercito di 80.000 
contadini arm ati di clave, scu­
ri, falci e fucili. I segnali della 
m o b ili ta z io n e  fu ro n o  u n a  
penna di gallo ed un ram etto 
di sem preverde  (zimzelen). 
Risuonò il grido Za staro pra­
vdo! (per gli antichi diritti) e 
le cam pane suonarono a m ar­
tello. Le strade brulicarono di 
rivoltosi, che formarono tre 
colonne. Una di queste i p ri­
mi di febbraio oltrepasso la 
Sava, entrando in territorio 
sloveno, ed occupò la cittadi­
na di Krško, dove la gente si 
unì ai contadini. L 'intenzione 
d e i cap i d e lla  r iv o lta  e ra

quella di provocare una solle­
vazione generale delle cam­
pagne e delle città della Sti- 
ria, della Carniola, della Do­
lenjska e del Carso. Il proget­
to fallì. La nobiltà riuscì a 
riorganizzare le proprie forze. 
Spedì 500 m ercenari uscocchi 
(1) contro Krško cogliendo di 
sorpresa i rivoltosi. Li fecero 
a pezzi, m entre i fuggiaschi 
annegarono nelle acque geli­
de della Sava.

La seconda colonna, d iretta 
verso Celje, venne anch'essa 
battu ta  e così la terza, che 
m arciava verso sud. La batta­
glia finale si svolse nei luoghi 
dove era cominciata la rivol­
ta, a Stubica. Il 9 febbraio 
giunse da Zagabria un eserci­
to di 5.000 uomini, fra cavalie­
ri, fanti, nobili, soldati im pe­
riali, m ercenari ed uscocchi. 
La battaglia durò quattro ore, 
con d o tta  da M atija  G ubec 
contro l’esercito. Fu una car­
neficina. I contadini furono 
sconfitti e ovunque si videro 
le m acabre scene degli im pic­
cati che pendevano dagli a l­
beri. M atija Gubec venne fat­
to prigioniero e condannato 
ad una m orte atroce.

(1) Gli uscocchi (uskoki) erano pro­
fughi dei paesi balcanici occu­
pati dai Turchi, autori di razzie 
e atti di pirateria contro Vene­
zia. Al tempo della rivolta con­
tadina del 1573 vennero stipen­
diati dall'Austria contro i rivol­
tosi.

Re Matija 
nei racconti 
della gente
La storia di M atija Gubec 

divenne leggenda. Nei rac­
conti della gente slovena, re 
M atija non era affatto morto. 
Lo si raccontava perfino a 
C epletischis ed in altri no­
stri paesi.

Prima della battaglia due 
m ontagne si mossero e co­
prirono lui ed il suo esercito, 
nascondendoli al crudele ne­
mico. E M atija siede ancora 
là sotto, attorno ad una tavo­
la di pietra, insiem e ai suoi 
condottieri ed i suoi soldati - 
contadini. A ttende nel sonno 
che la sua lunga barba com­
pia, crescendo, sette giri a t­
torno al tavolo. Allora Re 
M atija si sveglierà, scuoterà 
le m ontagne e con un solo 
cenno m anderà in polvere i 
suoi nemici, i tiranni ed i 
prepotenti.

(Leggenda popolare)

$1

Filatrice Inglese. Nei prati pai 
sano 1 cacciatori. Stampa de 
XVI secolo.

Battaglia d e l contadini insorti con l'esercito  (1573)

L’atroce 
supplizio
Qualche giorno dopo la 

battaglia il clem entissim o  
arcivescovo preparò ai c it­
tadini di Zagabria un atro­
ce divertim ento carnevale­
sco. Senza attendere il be­
n ep lacito  di Sua M aestà  
l'Imperatore del Sacro Ro­
mano Impero M assimiliano  
II, custode della giustizia e 
difensore dei deboli e degli 
oppressi, fece incoronare  
con una corona arroventa­
ta il re contadino, Matija 
Gubec. (1)

Fu quindi straziato con te ­
naglie roventi e poi squarta­
to. Altri narrarono che fosse 
posto a sedere su un trono di 
fuoco.

(1) M. Ž eželj - Prizori iz K m e­
čk eg a  punta 1573
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TUTTOSPORT 
VSE O ŠPORTU

I risultati
1. CATEGORIA

Valnatisone - Fortitudo 3-0
2. CATEGORIA

Rangers - Audace 0-1
3. CATEGORIA

Alta Val Torre - Stella Azzurra
0-3

Savognese - Fulgor 4-4
Pulfero - Lumignacco 0-4

UNDER 18
S. Gottardo - Valnatisone rinv

GIOVANISSIMI
Valnatisone - Olimpia 1-1

ESORDIENTI
Azzurra - Valnatisone 1-1

PULCINI
Com. Faedis - Valnatisone 3-0

PALLAVOLO FEMMINILE
Zenit Udine - S. Leonardo 1-3

PALLAVOLO MASCHILE
S. Leonardo - Tele Uno 3-0

Prossimo turno
1. CATEGORIA 

Gemonese - V alnatisone
2. CATEGORIA 

Audace - Gaglianese
3. CATEGORIA 

Treppo Grande - A lta  Val
Torre; Atletico Udine Est - Pul- 
fero; Manzano - Savognese

UNDER 18 
Valnatisone - Tarcentina 

GIOVANISSIMI 
Savorgnanese - Valnatisone  

ESORDIENTI 
Valnatisone - Comunale Fae- 

dis
PULCINI 

Valnatisone - Buonacquisto
PALLAVOLO FEMMINILE 
V.B. Carnia - Pol. S. Leonardo

PALLAVOLO MASCHILE 
Team 87 - Pol. S. Leonardo

Le classifiche
1. CATEGORIA

S. Daniele 38; Sanvitese 36; Faga- 
gna 34; Flumignano 29; Fortitudo 
28; Valnatisone 27; Tavagnacco 26; 
Ponziana, Gemonese, S. Sergio 25; 
Cividalese 21; Osoppo, Azzanese 
20; Rauscedo 19; Tricesimo 14; Co- 
droipo 13.

2. CATEGORIA
Tarcentina, Arteniese 36; Tol- 

mezzo 33; Bressa, S. Gottardo 32; 
Aurora 30; Donatello 29; Riviera 28; 
Audace 26; Forti & Liberi, Torrea- 
nese 24; Reanese 20; Maianese 17; 
Rangers 16; Faedis 13; Gaglianese
4.

3. CATEGORIA - Girone D
Rive d'Arcano 38; Ragogna 33; 

Savorgnanese, Atletica Bujese 31; 
Treppo Grande 27; Rizzi 20; Nimi, 
Colugna 19; Ciseriis 16; Venzone 
14; Stella Azzurra 13; L'Arcobaleno 
9; Alta Val Torre 6.

3. CATEGORIA — Girone E
Risanese 38; Bearzi 30; Manzano 

25; S. Rocco 24; Lumignacco 23; Az­
zurra 22; Savognese, Fulgor 19; 
Medeuzza, Ancona 18; Buttrio 16; 
Atletico Udine Est 13; Pulfero 11.

UNDER 18
Cividalese, Buonacquisto 38; 

Valnatisone 34; Tarcentina 30; S. 
Gottardo, Tavagnacco, Bearzi 26; 
Savorgnanese 23; Azzurra 22; Forti 
& Liberi, Riviera 19; Reanese 18; 
Natisone 17; Stella Azzurra 9; Ga­
glianese 5.

GIOVANISSIMI
Olimpia 33; S. Gottardo 30; Val­

natisone, Buonacquisto 28; Paviese 
23; Savorgnanese 21; Nimis 18; For­
tissimi 15; Cividalese, Azzurra 10; 
Com. Faedis 9; Fulgor 3.

ESORDIENTI
Buonacquisto 16; Percoto/A 14; 

Azzurra 11; Valnatisone, Gagliane­
se 9; Manzanese 7; Chiavris/B, Ci­
vidalese 5; Com. Faedis 2.

PULCINI
Nimis 14; Buttrio 12; Buonacqui- 

sto 10; Com. Faedis 8; Stella Azzur­
ra 6; Valnatisone, Torreanese 3; 
fulgor 0.

PALLAVOLO FEMMINILE
Socopel 16; Pol. S. Leonardo, 

Codroipese 10; Cassacco, Zenit, Pa- 
mzza 8; U.S. Friuli, Percoto 6; Vb 
'-.arnia 4; Remanzacco 0.

Remanzacco, S. Leonardo, Perco- 
t0 e Cassacco 1 partita in meno.

PALLAVOLO MASCHILE
®,m 87, Lav. Fiera, Corno 24; 

uspedaletto 18; Arteniese, S. Gior­
gio 14, Vb Carnia, Tele Uno 12; S. 
^eonardo^lO; Tarcento, Codroipese

SUCCESSO DELL'AUDACE - PAREGGI DI GIOVANISSIMI ED ESORDIENTI - A S. PIETRO RITORNA IL SERENO

Tre siluri della Valnatisone

Per g li Esordienti della  Valnatisone ancora un pari

E' finita la Quaresima per la 
Valnatisone? Sembra proprio di 
sì, visto il gioco espresso contro il 
Fortitudo di Muggia, gara termi­
nata con un rotondo 3-0. Era da 
molto tempo che al Comunale di 
S. Pietro non si vedeva giocare 
così bene, anche per merito della 
squadra avversaria. Si é visto su­
bito che in campo la musica era 
cambiata, i nostri ragazzi come 
per incanto hanno giocato alla 
grande andando a segno con Da­
niele Specogna nel primo tempo, 
quindi con Emanuele De Marco e 
Marco Billia nel finale di gara. 
Nota altamente stonata la direzio­
ne arbitrale. Domenica trasferta a 
Gemona.

L'Audace sta risalendo la china; 
dopo le recenti delusioni si é im­
posta di misura sul campo udinese 
dei Rangers, grazie ad una rete si­
glata da Walter Chiacig. Per do­
menica c'é a Scrutto l'atteso derby 
con il fanalino di coda Gagliane­
se, una gara questa da prendere 
con le pinze.

L'Alta Val Torre continua la 
sua serie negativa perdendo l'in­
contro casalingo contro la Stella

Azzurra di Attimis. Domenica la 
trasferta a Treppo Grande.

Primo tempo sconsigliato ai de­
boli di cuore per la Savognese, 
che dopo venti minuti era sotto di 
4 reti. Come si sa, a Savogna nel

calcio hanno un nuovo santo, che 
si chiama Žarko Rot, il quale nel 
breve periodo di 25 minuti ha se­
gnato 3 gol e procurato l assist a 
Fabio Trinco per la rete del pa­
reggio. Nella ripresa il risultato

non é più cambiato. Domenica 
tutti a Manzano.

Giornata nera per il Pulfero, 
che é stato surclassato nell'incon­
tro casalingo con il Lumignacco. 
Domenica trasferta contro l'Atleti­
co Udine Est. In questo girone é 
ormai tutto deciso per quanto ri­
guarda il discorso promozione, 
con la Risanese che fa il salto di 
categoria ed il Bearzi agli spareg­
gi-

Gli Under 18 sono stati bloccati 
d'ufficio nella gara con il S. Got­
tardo. Decisione questa che lascia 
perplessi, in quanto presa dalla 
FIGC senza informare in anticipo 
la Valnatisone, che lottando per la 
vittoria finale é stata danneggiata.

L'Olimpia con il pareggio otte­
nuto a S. Pietro (1-1) ha vinto il 
cam pionato G iovanissim i, nel 
quale la Valnatisone é seconda.

Gli Esordienti pareggiano a 
Premariacco con un gol di Enrico 
Cornelio.

I Pulcini infine si fanno rag­
giungere e quindi superare dal 
Com. Faedis dopo essere stati in 
vantaggio grazie ai gol di Igor 
Trainiti e Marco Domeniš.

I giovani ritornano in sella
Ricostruito il settore dei giovani ciclisti del Velo club Cividale- Valnatisone
Dopo il cambio ai vertici delle 

società del Velo Club Cividale 
Valnatisone, é iniziato il tessera­
mento dei corridori della catego­
ria degli allievi e degli esordienti. 
Prossima alla prima gara, seguita 
dal d.s. Ivano Cont, che nella so­
cietà ha anche l'incarico di vice 
presidente, la squadra degli allie­
vi, formata da 5 ragazzi, in questo 
periodo si sta allenando a pieno

Poles con G asparutti e Cont

ritmo sulla strade del Cividalese e 
delle valli del Natisone.

Il nuovo programma della so­
cietà infatti é coltivare in modo 
adeguato il settore giovanile che 
in passato, anche recente, ha dato 
molteplici soddisfazioni ai tifosi 
del pedale della zona.

Interpellato al riguardo il vice 
presidente e d.s. Ivano Cont, ex 
direttore della società bianco-ros­
sa e direttore sportivo dal 1975, 
dove sotto la sua guida si sono af­
fermati i vari Manlio e Franco 
Nadalutti, Toni Qualizza, Daniele 
Nardini, Cario Tuzzi, Nicola Man- 
ferrari, Claudio Scuderin, Pietro 
Graffig, Daniele Cozzi, Marco e 
Romano Lorenzutti, Marco Braida, 
Miani, Chiabai, Sandro Modonut- 
ti, Luciano Gasparutti, Marco Ro­
mano e molti altri, ha dichiarato: 
"Considerato che nella nostra 
zona lo sport della bicicletta non 
é sentito adeguatam ente come, 
per esempio, oltre il Tagliamento, 
e avendo verificato negli anni 
precedenti che per poter allestire 
una squadra dilettantistica ci sono 
moltissimi oneri, senza una coper­
tura finanziaria sicura si rischia la 
bancarotta. Voglio precisare infat­
ti che il nuovo consiglio direttivo 
non ha ritenuto opportuno allesti­

re la squadra dei dilettanti in 
quanto non vi erano le garanzie 
necessarie per la copertura finan­
ziaria sicura, in considerazione a 
quanto successo nei due anni pre­
cedenti, dove, a detta dell’ex pre­
sidente, vi erano molte oppprtuni- 
tà di sponsorizzazione, ma a conti 
fatti si sono rivelate solo parole ", 

Gli atleti che quest'anno gareg­
geranno nella categoria "Allievi"

sono: Stefano Cantoni, Luca Du- 
riavig, Enrico Galuppo, Federico 
Specogna, Flavio Massera, che, 
sentito il d.s., sapranno mettersi in 
luce e dare molte soddisfazioni 
agli sportivi.

Un passo alla volta, insomma, 
per ricostruire e coltivare il setto­
re giovanile per molti anni abban­
donato.

Gii Esordienti dell'anno 1982 con 11 ds Ivano Cont

LETOS SVETOVNO NOGOMETNO PRVENSTVO: KRATKA ZGODOVINA TEH PRIREDITEV (23)

Mundial v Čilu finančno popolni polom
Iz finančnega vidika je bilo to 

prvenstvo popolen polom; obi­
skovalcev je bilo bore malo in 
tako so propadli vsi načrti, fi­
nančni in politični.

Novinarji, ki so izbrali zmago­
valno ekipo, so imeli težko nalo­
go. Že iz im en ugotovimo izena­
čenost raznih moštev: Fillol, Pas­
satella, Galvan in Kempes iz Ar­
gentine; Tardelli, Rossi in Bette- 
ga za Italijo; Nelinho in Cerezo 
za Brazilijo, Krol (Nizozemska) 
in Rum menigge (ZR Nemčija). 
Skupno je nastopilo 277 igral­
cev; največ jih je postavila na 
igrišče Francija (23 v treh tek-

Gallego prim a di Valnatisone- 
Udinese

mah) a najmanj Tunizija (14 rav­
no tako v treh tekmah).

Napadalci so zabili 102 gola 
kar pom eni 2,68 na tekmo; naj­
boljši strelec je bil Kempes (6 
golov) in to v treh  samih sreča­
njih — v vsakem je nam reč za­
bil po dva gola. Po tri gole v eni 
tekm i sta dala Cubillas (Peru) 
te r R en seb rin k  (N izozem ska) 
obakrat proti Iranu in vsakih sta 
dala dva gola iz enajstm etrovke.

Prvič se je zgodilo, da je ek i­
pa, ki ni nikoli zgubila, zasedla 
komaj tretje mesto; Brazilija je 
namreč štirikrat zm agala in tri­
krat izenačila; Argentina, sve­
tovni prvak, je petkrat zmagala

po enkrat izenačila in zgubila. 
Argentinski in nizozemski napa­
dalci se najboljše odrežejo, saj 
presenetijo nasprotnikove vra­
tarje kar 15 krat; M ehika, ki za­
pusti brez točke prvenstvo, je 
prejela v treh tekm ah kar 12 go­
lov. Novinec Iran doseže naj več­
ji uspeh proti Škotski s katero 
izenači 1:1 in tako si pribori 
vsak eno točko.

V zmagovitem argentinskem  
moštvu je igral tudi Gallego, ki 
ga lahko še danes vidimo v Vid­
mu, saj igra za moštvo Udine- 
seja.

(mž)
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Barnas - Manzan 
Se je rodiu Fabrizio

Veliko veseje v mladi družini 
naše vasi. V čedajskem spitale se 
je v petak 16. marca rodiu Fabri­
zio, liep an močan puobič, saj je 
pezu vič ku štier kile an je biu 
dug 55 centimetru! Njega srečna 
mama je Anna Manzini iz Barna- 
sa, srečan tata pa Claudio Venica 
iz Manzana, zlo poznan an tle par 
nas zak je že vič liet ki igra v 
ekipi Valnatisone kot vratar, por- 
tier.

Liepemu puobčju, ki bo živeu v 
Barnase, želmo srečno an veselo 
življenje.

PODBONESEC

Tar čet 
Je paršla Vida

Če v Landarski jami je bla kra- 
jica Vida, tle v naši vasi imamo, 
od pandiejka 5. marca 'no čičico, 
ki se kliče takuo. Lepo ime so ji 
diel mama Patrizia an tata More­
no Miorelli.

Mladi par nie iz naših dolin, 
parhaja iz drugih dežel naše Itali­
je, njih dielo pa jih je tle parpeja- 
lo an oni so se pru lepuo uključili 
med nas. Njih parvi otrok, Cosi­
mo, ki ima tri lieta an pu, hode v 
dvojezični vartac v Špietar.

Mala čičica, ki se je kumi rodila 
je parnesla puno veseja mami, 
tatu, bratracu Cosimu, sestrici 
Cori, žlahti ki živi deleč tle odtu- 
od, pru takuo vsem parjateljam, ki 
jih ima tle družinca.

Vidi, pru takuo bratracu an se­
strici želmo puno liepih reči v ži­
vljenju, ki ga imajo pred sabo.

SV. LENART

Kosca 
Zibiela v Cornatovi družini

An v Gomatovi družin priimak 
je riešen! V čedajskem špitale se 
je v petak 16. marca rodiu Simo­
ne, liep an močan puobič, ki je 
parnesu puno puno veseja tatu, 
M arco  T o m ase tig  - G om atu , 
mami, Nives Coren - Marsincova 
iz Gorenjega Barnasa, pa tudi vsi 
žlahti, posebno nonam, ki so ga 
pru težkuo čakal.

Malemu puobčju, ki se je kumi 
rodiu, želmo veselo an srečno ži­
vljenje.

Podutana 
Žalost za smart Olivia

Po dugem tarpljenju je šu v bu- 
ojše življenje Olivio Bledig-Škuar- 
četu po domače. Zaharbatna in 
neodpustljiva boliezan ga je po­
brala še v mladih lietih. Dopunu 
jih je samuo 56. Biu je emigrant, 
mlad minator v Belgiji, oženjen s 
pridno belgijansko ženo, ki je par­
šla živet z njim v našo dolino, po­
tem, ko je Olivio zaslužu invalid­
ski penzion.

Rajnik Olivio je biu pošten an 
od vsieh  štim an, cen jen  mož. 
Umaru je v videmskem špitalu, 
podkopali pa so ga na britofu Sve­
tega Lienarta v četartak 15. marca. 
Ries puno ljudi mu je paršlo dajat 
zadnji pozdrav. Ženi, sinu, hčeri in 
vsi žlahti naj gre naša tolažba.

novi m atajur
Odgovorni urednik:

JOLE NAMOR
Fotostavek:
ZTT-EST

Izdaja in tiska
Trst /  Trieste  ̂ r®®®"

Settimanale - Tednik 
Reg. Tribunale di Trieste n. 450

Naročnina - Abbonamento 
Letna za Italijo 28.000 lir 

Poštni tekoči račun za Italijo 
Conto corrente postale 

Novi Matajur Čedad - Cividale 
18726331

Za SFRJ - Žiro račun 
51420 - 603 - 31593 

«ADIT» 61000 Ljubljana 
Glonarjeva 8 
Tel. 329761

letna naroč. 80. din (800.000 din) 
pos. izvod 3. din (30.000 din)

OGLASI: 1 modulo 23 mm x 1 col 
Komercialni L. 25.000 + IVA 19%

GRMEK

Topoluove 
Ojceta v Luhciovi družini

Ljubezen ne pozna konfinu. 
Nikdar ku tele krat bi takuo jau 
človek. Takuo se je zgodilo za dva 
puoba iz naše vasi.

Kar Silvano an Flavio R udi - 
Luhcjovi po domače sta šla dielat 
v Rusijo nista bla ankul misinla, 
de kar se spet varneta damu par- 
pejeta za sabo an kos Rusije. Ta­
kuo pa se je zgodilo.

Silvano an Flavio sta gor zapoz- 
nala dvie lepe an pridne čeče, se 
zaljubila an jih parpejala gledat 
njih rojstne kraje. An pru tle par 
nas sta se dva fanta an dvie čeče 
odločil reč njih "ja".

V saboto 10. marca v kamunski 
sali v Špietre sta se poročila Sil­
vano an Alla Maguerramova, dru­
go saboto potlè, na garmiškem ka- 
munu pa Flavio an Elena Spešči- 
na.

Okuole mladih paru so se zbrali 
družina an parjatelji. Silvanu an 
Alli, Flaviu an Eleni, ki bojo živiel 
v novi, liepi hiši v Špietre jim vsi 
mi iz sarca voščimo puno, puno 
srečnih an veselih dni.

Podlak - Zverinac

Gorenje Bardo - Belgija 
Giselli v spomin

Lanskega dičemberja, pred Bo­
žičem, smo bli napisal žalostno 
novico, da je u Belgiji, v kraju Ta- 
mines umarla Gisella Fontanini - 
uduova Tomasetig-Vanacova iz 
Gorenjega Barda. Sada so nam si­
novi pošjali nje fotografijo, ki jo 
publikamo v spomin vsem tistim, 
ki so jo poznali, spoštovali an ime­
li radi, doma an po sviete.

Sinovam Beppinu, Claudiu, Lili- 
ani, sestram Clemi, Elsi, Paoli, 
bratu Mariu an vsi žlahti ponav­
ljamo naše globoko sožalje. Ranco 
Gisello bomo vsi ohranili v lepim 
in venčnim spominu.

p  v«bencjiur 
Umaru je Gildo Crisetig
Žalostan an karvav paternoštar 

naših umarlih minatorju se nate- 
gava in zdujšava. Na stuotke jih je 
že šlo an med njimi, puno mladih. 
Za šalo in za smeh mi je ankrat 
naš mlad minator jau: "Mi se ne 
bojimo umriet, ker smo pod zemjo 
navajeni!" Za par miescu potlè je 
šu ta muoj parjateu za venčno pod 
zemjo.

Ne bo vič povratka niti za Gil­
da Buculajovega iz Podlaka. Po 
dugem tarpljenju nas je zapustu. 
Umaru je v čedajskem špitale v 
sriedo 14. marca. Imeu je 73 liet. V 
žalost je pustu ženo, sina, hčer, 
neviesto, zet, navuode an vso dru­
go žlahto. Pogreb rajnkega Gilda 
je biu v Šenčjurju, kjer je živeu 
zadnje lieta s svojo družino, v če­
tartak 15. marca. Puno judi, tudi iz 
naših vasi, mu je paršlo dajat za­
dnji pozdrav.

DREKA

Trinko - Videm 
Zbuogam, Fabio

Po dugem tarplienju je na svo­
jem domu v Vidme umaru Fabio 
Trinco - Zajcu iz Trinka. Imeu je 
71 liet. Življenjska pot rancega 
Fabia ni bla z rožicami posuta, 
pač pa s trnjam.

Spadu je h tisti generaciji ljudi, 
ki so največ pretarpiel, največ dali 
v drugi veliki uejski. Biu je berša- 
lier in od 1938. do 1945. lieta zmie- 
raj v nevarnosti. Po uejski pa je šu 
v drugo nevarnost, ker ni bluo 
kruha doma. Šu je kopat karbon v 
belgijanske jame, kjer je zaslužu 
invalidski penzion.

Zavojo silikoze je biu stuood- 
stuotni invalid. Ta boliezan je 
spravla Fabia v prerani grob. Po 
vrnitvi iz Belgije sta z ženo Almo 
Bularjevo iz Trinka kupila hišo v 
Vidmu, v kateri je umaru naš Fa­
bio. Za njim jočejo žena, hči, na- 
vuodi, sestre, brati, kunjadi an vsa 
druga žlahta.

Njega pogreb je biu v Padernu 
pri Vidmu v sriedo 14. marca po- 
pudne. Čeglih je biu delovni dan 
se je puno judi stisinlo okuole ža­
lostne družine.

Petarnel
O b le t n ic a  

9 .3 .1 9 8 9  -  9 .3 .1 9 9 0  
IV farija  T r u s g n a c h

Z neomajano ljubeznijo se te 
spominjajo mož Beniamin, sinovi, 
sestre, brat, vsa žlahta an parjate- 
lji.

Tvoj spomin je in ostane vedno 
živ v srcih vseh tistih, ki smo te 
poznali.

PIŠE
PETAR
MATAJURAC

J ajčarca Minčica in moja Tarezija
Parjateu Virgilio iz Škrutove- 

ga m i je  ankrat poviedu u ošta­
rij, par Jupi, tale zgodbico, in 
ker so ga še drugi poslušali, 
sm o se nazadnjo vsi zasmejali. 
Kadar so naše, avtentično naše 
— in povarhu  še lepuo povieda- 
ne — vonjajo lepuo, ku  naša a v­
ten tična gubanca, pečena na 
darva u stari peči.

Zgodba, resnična zgodba, ki 
nam jo je  Virgilio poviedu, ni 
bla Buohvie kakuo posebna, bla 
pa je  naša, zatuo se nam  je stor­
ia smejat. Morebit tudi zatuo, 
ker je  bla lepuo poviedana. Vri- 
ednost je  v  tem: jih znat pravt, 
kot rajnik Klin al pa Virgilio 
Crisetig. Nu, taka je  ta resnična  
zgodba, ki nam jo je Virgilio po­
viedu:

"V Jesenji sta živiela  m ož in 
žena. N iesta im iela  otruok. Ona 
je  bla jajčarca. Kupovala je  ja j­
ca, pa tudi maslo, u metilih, od 
pridnih gospodinji po gorskih  
vaseh. Ob sobotah pa je  nesla  
prodajat nakupjeno blaguo na 
čedajski trg.

Žena, Minčica so ji pravli, je  
im ela zmeraj dobro blaguo, friš- 
ne jajca in dobro maslo, zatuo  
so jo lepuo poznale čedajske

gospodinje, ki so hodile te reči 
kupovat na plac, na targ.

Preganjale an pretiekale so 
se, katera pride prej do nje. Po 
laško so ponavjale:

"Ti conjos, ti conjosf' (Te po­
znam).

Minčica pa ni zastopila po 
laško, zatuo je an dan vprašala  
moža:

"Miha, kaj pomeni, kaj pride 
reč: "O ti conjos?"

"Te poznam !' ji je poviedu.
‘Ah, te poznam  tud jest tebe!' 

je  zarjula, ker je  mislila, da jo 
ima za norca.

Tale zgodba m i je  paršla na 
miseu, ko sem  prednji tiedan 
kopu na njivi, podkopavu gnoj, 
p a r p r a v ju  z e m jo  za  u s a d  it 
krompier. Na njivo je  parnesla  
m atiko tud moja Tarezija, pa je  
ušafala stuo ražonu, de ni še 
ankrat kopnila. Paršla je  botra 
in je  z njo fleketala. Kadar je  
šla proč botra, je  paršla nje par- 
jatelca. Z njih kvantanjam  je  šla 
druga ura mimo.

Pomladno sonce je  lepuo grie- 
lo. Jest sem  kopu in se podu, 
potiu, potiu, potiu.

Kadar je  končno šla proč par- 
jatelca, je  začela Tarezija pisku-

lince brat, jest pa sem  kopu, 
kopu, kopu. N azadnjo sem  finiu  
sam. Takuo, kot jo je  parnesla, 
takuo jo je  nesla čedno na ra­
m a n e  m atiko . Šla srna ku p e  
damu. Tudi jest sem  im eu na 
ram ene m atiko. Na poti srna 
srečjala drugo parjatelco.

' Kje sta bla?" Kaj sta diela- 
la?" je  pouprašala. Jest sem  biu 
trudan, potan in sem  im eu od 
žeje suhuo garlo, zatuo ji nie- 
sam  odgovoriu, h itiela  pa je Ta­
rezija: "Oh, sm o trudni. Sm o ko­
pal za krompirje usadit. Oh, an 
še tuole sonce takuo peče...'

O prekleta baba! Smo kopal 
je jala. Če bi bla m anjku ankrat 
kopnila!

Potle, ko srna paršla že blizu  
duoma, sem ji jau: 'Kene, da si 
viedela, de ne boš kopala. N es­
la si m atiko na ramane an ta­
kuo jo parnesla, de te bojo ljud­
je videl, kuo si bardka, da si po­
magala Petru kopat njivo?"

‘Oh, taužent hudičju, kuo si 
malicijan! je zarjula, pa jest 
sem  ji jau: “Oh, te poznam !'

Vas pozdravja vaš 
Petar matajurac

Kadà greš lahko guorit 
s šindakam

Dreka (Mario Zufferli)
torak 15.30- 17/sabota 10-12

Grmek (Fabio Bonini)
sabota 12-13

Podbonesec (Giuseppe Romano 
Specogna)
pandiejak 11-12/sabota 10-12

Sovodnje (Paolo Cudrig)
sabota 10-12

Špeter (Giuseppe Marinig)
srieda 10-11

Sriednie (Auqusto Crisetiq)
sabota 9-12

Sv. Lienart (Renato Simaz)
petak 9-12/sabota 10-12

Bardo (Giorgio Pinosa)
torak 10-12

Prapotno (Bruno Bernardo)
torak 11-12/petak 11-12

Tavorjana (Renzo Marseu)
torak, četartak an sabota 11.15- 
12.15

Tipana (Armando Noacco)
srieda 10-12/sabota 9-12.

Guardia medica
Za tistega, ki potrebuje miediha 

ponoč je na razpolago »guardia 
medica«, ki deluje vsako nuoc od 
8. zvičer do 8. zjutra an saboto od
2. popudan do 8. zjutra od pandi­
ejka.

Za N ediške doline se lahko te­
lefona v Špietar na štev. 727282.

Za Čedajski okraj v Čedad na 
štev. 830791, za Manzan in okolico 
na štev. 750771.

Poliambulatorio 
v Špietre

Ortopedia doh. Fogolari, v pan­
diejak od 11. do 13. ure.

Cardiologia doh. Mosanghini, v 
pandiejak od 14.30 do 16.30 ure.

Chirurgia doh. Sandrini, v če­
tartak od 11. do 12. ure.

Ufficiale sanitario 
dott. Luigino Vidotto

S. LEONARDO
venerdì 8.00-9.30

S. PIETRO AL NATISONE
lunedì, martedì, mercoledì, vener­
dì, 10.30-11.30, sabato 8.30-9.30.

SAVOGNA
mercoledì 8.30-9.30

GRIMACCO:
(ambulatorio Clodig) 
lunedì 9.00-10.00

STREGNA
martedì 8.30-9.30

DRENCHIA
lunedì 8.30-9.00

PULFERO
giovedì 8.00-9.30

Consultorio familiare 
S. Pietro al Natisone

Ass. Sociale: D. LIZZERÒ
V torak od 11. do 14. ure
V pandiejak, četartak an petak od 
8.30 do 10. ure.

Pediatria: DR. CHIACIG
V sriedo od 11. do 12. ure
V petak od 11. do 12. ure

Psicologo: DR. BOLZON
V torak od 8. do 13. ure

Ginecologo: DR. SCAVAZZA
V torak od 8.30 do 10. ure

Za apuntamente an informacije 
telefonat na 727282 (urnik urada 
od 8.30 do 10.30, vsak dan, samuo 
sriedo an saboto ne).

Dežurne lekarne 
Farmacie di turno

OD 24. DO 30. MARCA

Čedad (Fontana) tel. 731163 
Sv. Lenart tel. 723008 
S. Giovanni al Nat. tel. 756035

Ob nediejah in praznlkah so 
odparle samuo zjutra, za ostali 
čas in za ponoč se more klicat 
samuo, če ričeta ima napisano 
»urgente«.


